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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


UINGHIESTA SUI PETROLI PUÒ’ PARTIRE 


Dossier Pecorellì: 
Forlani non pone 
il segreto di Stato 


Peróni ribadisce: 
chi e colpevole 

deve pagare* 


I fascicoli sono stati restituiti ai giudici - L’annuncio è stato dato II Presidente: «Non ho nessuna volontà di dimettemi» - La 
dopo un incontro del presidente del Consiglio con Gallucci Medaglia d’oro al valor militare al gonfalone di Imperia 


Più aspra 
la polemica 
tra la DC 
eiIPSI 


ROBiA — L’ondata scora dello 
scandalo petroli minaccia di 
provocare tNurasca tra i partiU 
ddla maggioranza. Le avvisa* 
glie si sono andate molttplican* 
do nei giorni scorsi, fino al bat* 
tibecco delle ultime 48 ore tra il 
sofàalista Martelli e il Popolo. 

A Blartdli, il giornale de ha 
rimiwoverato in sostanza di a* 
ver fatto ricorso all’arma dello 
scandalismo per colpire la DC e 
lo ha invitato piottosto a dissi¬ 
pare cote ombre die invesU- 
rdtboo alcuni ■pérponaggi» del 

Ma il «braccio destroa di 
Crasi, etnne lo deflniacoDO i 
suoi compagni di partito, non se 
l’è fatto dire due volte: imi séra 
ha anticipato U testo di un arti* 

SEGUE IN SECONDA 


ROMA — Non ci sarà nes¬ 
sun vincolo all’inchiesta Peco- 
relli: ieri sera, al termine di un 
breve incontro, il presidente 
del Consiglio Forlani ha resti¬ 
tuito al procuratore capo di 
Roma Gallucci il dossier del 
SID (445 pagine) trovato in 
casa del giornalista di OP uc¬ 
ciso il 20 marzo del ’79. L’in¬ 
tenzióne di non coprire con al¬ 
cun «segreto di Stato» l’in¬ 
chiesta e di dare via lìbera al¬ 
l’opera della magistratura era 
già stata anticipata negli ulti¬ 
mi giorni dallo stesso Forlani, 
mentre appelli in questa dire¬ 
zione erano venuti anche dal 
Presidente Pettini. ■ 

. L’inchiesta può ora ctmti- 
nuare (ma in pratica parte da 
zero) senza intoppi. Lo stesso 
procuratore capo Gallucci, 
come si rìconlerà, aveva 
«spiegato» l’incredibile iner¬ 
zia delle indagini con la pre¬ 
senza del «nodo» del segreto 
di Stato. Una tesi apparsa 
sconcertante e che aveva il 
chiaro sapore di alibi. ' 

Il dossier era stato conse¬ 
gnato al presidente Forlani da 
Galiucci venerdì sera. Due 
giorni sono stati suffìcìenti 


per leggere rincartamento 
che solo in alcune parti chia¬ 
ma in causa fatti o sospetti 
che riguardano Paesi stranieri 
o questioni attinenti alla sicu¬ 
rezza dello Stato. 

Ieri sera, con un certo anti¬ 
cipo rispetto al previsto. For¬ 
lani ha convocato a Palazzo ; 
Chim il procuratore capo Gal- 
lucci e, al termine delrincon- 
tro, gli ha restituito il dossier.. 
In una breve dichiarazione il 
presidente del Consiglio ha 
spiegatb che la decisione di 
restituire alla magistratura il 
dossier è stata presa dopo a- 
ver sentito il parere del diret¬ 
tore del SISMI Santovito. Se¬ 
condo Forlani «gli appunti 
conteh^no notizie ed illazio¬ 
ni relative a fini e interessi da 
accertare con la più ampia li¬ 
bertà d’inda^ne». Forlani ha 
escluso che vi siano contrasti 
con Galiucci sulla conduzione 
deU’inchiesta. 

Del caso Pecorelli-SID si 
parlerà domani in un incontro 
tra il ministro della Difesa 

Bruno Miserendino 

SEGUE IN SECONDA 



dodici milioni a testa agli azzurri di Bearzot 


Un bmné pm* ogni 


Abituato per formazione ' 
politica e per deformazione 
sentimentale a recepire di ^ 
solito come •giuste» le ri- . 
vendicazioni salariali di tut- ‘ 
te le categorie di lavoratori, 
confesso che strato pome¬ 
riggio mi ero seduto davanti 
al televisore in mno stato d" 
animo abbastanza trova-' 
gliatò. Se la nostra •nazio- 
. naie» (avevo letto da qual¬ 
che parte) batte lajugosla- 
■■ via, infilando la terza vitto- 
. ria consecutiva dopo quelle, 
gloriosissime, cóntro Ù bieco 
Lussemburgo e Finfìda Da¬ 
nimarca, i giocatori della 
•rosa» riceveranno un pre¬ 
mio di dodici milioni a testa 
•E se perdono o pareggia¬ 
no?» avevo chiesto col can¬ 
dore dell’incompetente. •Se 
pareggiano, un milione in 
meno; se perdono, li mande¬ 
ranno a casa am soli dieci 
milioni ciascuno». . 

Hanno vinto, e non parlia- 
^monepiù, anche se lo spetta¬ 
colo (s’intende col volonte¬ 
roso contributo degli Jugo¬ 
slavi) non è stato dei più e- 
saltantì. a parte quel gol di 
Bruno Conti E mi gut^derd 
bene dairawettturarmi nel- 
. la scontata (ma non infonda- 
• ta) geremUmeeheun lavora¬ 
tore qualsiasi, me compreso. 


a guadagnare dodici milioni 
•extra» (quando i locatori 
corrono/fi •nazionale» per- 
il-buon - nome-dèWItalia 
continuano a coneie anche i 
loro stipendi presso le ri¬ 
spettive squadre) impiega 
molto di più. ammesso, che 
ci riesca, dei duecentoset- 
tanta minuti che durano tre 
partite. Ma. à risaputo, non 
è questione di quantità, ben¬ 
sì di qualità. - 
' . ■ E se mi azzardassi a 
eccepire qualcosa riguardo 
' all’accordo stipulato per 
quel premio tra la Federcal- 
cio e i giocatori rappresenta¬ 
ti sindacalmente dal portie¬ 
re Zoff mi arriverebbero una 
valanga di proteste: •Ma 
non Immagini» mi si direbbe 
•quali sacrifìci comporta la 
vita de! calciatore: a letto 
tutte le sere alle-IO, diète ri¬ 
gorosissime, allenamenti da 
■ Spezzare le reni e un control¬ 
lo della vita ptiveaa che i 
'■ sensi è meglio metterli defì- 
nitivamertte a riposo. E poi 
quanto dura la carriera di 
un asso de! pallone? Capisci 
bene che se non mettorto via 
qu al cosa da giovani, quando 
smettono di giocare devono 
trovarsi un impiego, come i 
granduchi russi che. dttpo la 
rivoluzione, eranó costretti a 


fare i tassisti a Parigi», 

Benissimo, non eccepisco. 
Al masrimo potrà obiettare 
. che un professionista ben 
■pagato ha almeno il dovere 
di assicurare a chi lo paga (e 
in questo caso gli spettatori 
che, più o merut indìretta- 
merae, finatuicutp la Feder- 
caleio) una prestazione ade¬ 
guata: e. in termini calcisti¬ 
ci, urui prestazione adeguata 
significa, per lo spettatore, 
un divertimento di cui ricùa- 
. mente questo auteraico ed a- 
■ Honimo protagonista dei no- 
' stri •pomeriggi sportivi» 
viene gratificato. 

Trovo ' invece alquarao 
. bizzarro che. se premiodev’ 
esserci, il premio in caso di 
vittoria sia più elevato di 
quello in caso di parevo o 
sconfìtta. Sarà forse perché, 
fin da ragazzo sulle pagine 
deW•Iliade», sono, stato e- 
ducato a rendere ortuiggio al 
valore sfortunato, ma credo 
che. ih termini di diverti¬ 
mento ossia di spettacolo, 
urui squadra perderae (o pa- 
reggiarae) possa In molte oc¬ 
casioni offrire molto di più 
dì ima squadra vittoriosa. 
Dipende da tante cose. Fer- 
sonalmente trovo eccessivi i 
metodi del presidente (hd 
sembra) della Liberia che à- 


vrebbe minacciato di prigio¬ 
ne i calciatori della suà •nar 
ziohale» qualora non aves¬ 
sero vitao una cèrta partita. 
Tuttavia prerniare ima 
squadra (ossia dare ai suoi 
giocatori un compenso e- 
xtra) soltanto perché, vìnce 
mi sembra vagamente ridi- ■ 
colo. Che cosa dovrebbe fai 
re? Perdere? Non è forse là 
vittoria ta ragion d’essere 
delt’agonismo? Sicché im¬ 
bottire. una squadra di sia 
pure infbaianati milioni di 


■ lire sòltanto per quella ra- , 
gioite ‘mi evoca alla mente 
altre possibili situazioni pà- 
rallete o analoghe che nes¬ 
suno esiterebbe a definire 
assurda. Cerchiamo qualche 
esemjho, non so: dare una 
^tifica all’impiegato del 
Banco Lotto che non fa spa¬ 
rire i soldi delle focate, ma 
. li versa invece regolarmente 
al ministero delle Finanze; 

' Giovanni Giudici 

SEGUE IN seconda 


luetla ra-, 


Investmio la «livolazione culturale», ma risalgono agli anni di Ghiang 


Le acaise al «4» 


IMPERIA — H presidente Partini mentre appunta la medaglia d’oro sul gonfalone diJmparla. 

' Dal noatro inviato' 

IMPERIA — •Sui dossier e sugli scandali si faccia chiarezza e chi è colpevole paghi», li 
Presidente Pértini lo ha ribadito ieri in un breve scambio di battute coti i giornalisti; •Forlani mi 
è venuto a trovare prima che partissi da Roma e et starno lasciati in pieno accordo. Lui mi ha 
. detto che stava esaminando il “'dossier” che io ancora non co/torco ed è chiaro che io debba 
esaminare prima lui. Poi vedremo il da farsi». Qualcuno ha ricordato gli «omi^is» che in passato 
avevano insabbiato ben altro ma Pertini ha reiuicaio: •Voi dimenticate una cosa, che ta nuova 

legge, dice che il presidente 
' ’ ■ ' . derConsigliò devepresenttn- 

'■■■ ■ ■ ■ ■ si di fronte alla commissione 

parlamentare e motivare l’e- 
ventuaie. volontà di coprire 
• , con r“omissis’! qualche parte. 

x dÌ:qiiel^èàpj»rià.t QùindÌ‘'^^ 
..-«f ’dì^^éejacominissionepuò 

• •- — ■■■■'■ decidere che l’”omissts” non 

1 __ -' ■ ^- _.4_- stamesso.Nonèpiùéomeal- 

r - l’epoca di Moro quando il 
m. A ' A • ^^Ihe del Consiglio sta- 

: - A j. MaqiieUafermezza0611*01- 

/rebbe minacciato di prigio- - lire sòltanto per quella ra- ripetutamente ri- 

calciatori Mia gMie mi cà^ ila mcale /SiSSIS ÌUISS 

tloMj. qualora mm 

^uairaJorZ éarc a! cuoi 

tiratori un com/^o e- all’impiegato del f 

xtra) soltanto perché vince fa soa- indagare. Non c’i stato nes- 

mi sembra vagamente ridi- t àoldt delle rto^te/ma ■ contrasto. E’ una voce 

colo. Che cosa dovre^fiti n ye„a Invece re^ar^nte 

re? Perdere? Non è forse là al ministero delle Finanze; gionulisU ha clMp ^lan- 
vittoria la ragion d’essere menti sulla voce delle dunia- 

Ml’agonismo? Sicché im- : . ' Giovanni Giudici noni del Presidente. •Non è 
bottire una squadra di sta . assolutamente t^ro, to non ho 

pure inflazionati milioni di SEGUE IN SECONDA nesnma yob^àdt dimette^ 

- mi (e qui c è stato un grande 

^ appìauso dei giòmalistìX Io 

. . , . . , - 7'"'. — non so. può darsi che voi in- 

; V ^ " ierpretiate il desiderio di 

Lazio e Milan spiccano il volò ^L^Bene,ndrincrescedelude- 

- * ' re Questo auaicuno e delude- 

Violenze dentro e fuori gli stadi 

nessuna intenzbme di dimet- 

Mentie la serie A riposava per la aoeta intemazionale (sfrat- ^ ^ **2,^ *****010 il 

lata a dovneda^ azzurri per superare glijugaslavi), in serie niottolatoiio ««|fcm4^»a- 

B il Milan e la Lazio hanno ^noceto dmmtivamente il volo, ^/me» c^ si g nifi c a «Qm sta- 

battendo &m 1 e Bari e accumulando un vaatagirio di quattro co benissimo». ' 

punti sulle insMuitrid. Curioso episodio sul campo dìLeòoe: . Questo rapid o smmbm ^ 

lopo il terzo gol ddia squadra di casa, Parbitio ha cmbo dal ba^te è a^nrennto len, nella 

tecienòdigioooruitcra«t>anrJilna» leocese (guidata dalTalle- tarda mattonata, lungo i tein 

latore Di Marzio) per il «troppo entusiasmo manifestatoi. Pi tnu iuc ipule 

iltrm aaturu. purtroppo, l’csstosinsaio dì aieutti tifosi di Vi- ^ Imperia dove Pertoiu aveva 

senza e Verona, protagonisti di pesanti tafr<mi|Ii e inainmis- appw finito di ascàdtiw una 

ubili vandaKvmL II p robl em a delia vkdeaza alTocdine del gro toooUMe lettwa dm ffyi e 

pomo anche in serie C: a Bidla uno ^Kttatore è caduto datf ?** cupwuogo 

ipultì in seguito uunurism. fu^^ smdaox 

ri.'ìxs.^l'sr. 

tò per oonsegnaie la roedaglìn 
. • . d’oro al valor militale per at- 

„ . Ir.u . • tìvità partigiana alla Prarin- 

^ àmu di Chiang 

---—T"- «kaa libertà della prima zona 

V*l>*>*tiva ed aBe popola rioni 

m _ ^ ^ m della fo v incìa dm slimtnta- 

rono la lo et a puttigiaaa. Una 

■NbB ■■■ lotto che fu molto aspra, come 


Lazio e Milan spiccano il volò 
Violenze dentro e fuori gli stadi 

Mentre la aerie A riposava per la soda intemazionale (sfrat¬ 
tato a dovere da^ azzurri per superare ^jugoslavi), in serie 
B il Milan e la Lazio hanno ^nccato dMimtivaniente il vdo. 


tocienò di gjocorintem «panchina» teocesoCguidatodalTalle- 
natore Di Marzio) per il «troppo entusissmomanifestotot. Pi 
altra natura, purtroppo, l’csstoisiasaK^ dì alcuni tifasi ^ Yi- 
cenzu e Verona, protagonisti di pesanti toffmnili e nummis- 
stbili vandaKvmL II probimna delia videnza alTocdine del 
gioroo anche in serie C: a Bidla uno ^Kttotoce è caduto da^ 
spalti in s^uito a una rìsra. 

(NELLO SFOmr) 


fetta di Storia 


Dui nontm ci miis p ondm un segdti aiTaocma di casre mi «rinnega* neoaUcheghedifaml^iadimipiccoio 
P Bpmw n—La cifra più impradonan- to» rivolta al asgretsrio dd partito in grappo di persone. Se solo d aomma la 
te è iwrlli rdativa dia Mosgolis; 344 qaÀa rsgiini, aH’sfiaaiisMione — cifra ddio a ecld oni ri vol do ta qaeeti 
mila penane pustgdlete. 14.SSS ned- qneda attiMto d ^e ett roi — di ban- che, d diee, tono s o it snto r e mqi l, d 
seL.La respeamilMviene attriheito a dearmatedl d i i pp I diha fee UU dagaar- arrivandaatoCaledlSSmHaasBasBinB- 
KangSheageXieF ed^ c he —tagaB B dfe rosem — a Shughd e dire loealitA tLEfoneosdoomlnciaapradsnoor- 
te tBipp n wt ii ti dd eBrvMdsi cmm— m B1844 c 0 1847. pe Taftannaiione di Dsag Xtaoptag che 

avevsno gesti te te ep me dsei n dl One st e è ttnaeve elenc o di imputoiio- la rivetadoae cnltonle fo ena vera e 

ddrafctatoddl’attod’accma contro la praprta-Btm civilm, esami neeneni 
moflie di Mane gli altri neve fanpototi di vItthM U cd ordtae di grandeoa è 
— dp»««metedovrdiheaprinitrahfe- pa rs gone M l e a queilsddcrtmtai sttri- 
te persegl i ^ ^ 8» agm mmg^ ee a PedBe. Il fatto che Tatto d’aoeam tariti a Stolta, e TaUra pii tagace dfer- 
vmvMiiMZau dd venga ooenadododgiorBelidi a spimi- msii on s c he fscsva aenmontara a cifre 

mimmi.,0. 


ShcB«XicFtahl 

rtapièintimBepc 


— advtvodeOa: 


zifascìtie fra la popo- 
i molti dcmrtoti, le 
die d’oro. Fra aaeeie 


meaqe 
rate le 




pn^chad 


eoegene le 
tribdte aO 


éòàahoradow ed EoMitati^ FU eesore p ta il l r i li oB l e ad premimi Prardld^llati 

v^Mone le cnmadOBÉ neffl’emcdto. at- gionri) non facilita mmeMonedlademe tmamleaBchamm 
frriMite aOlademe delle mrioche ooiH ddpcnoesmedsIleanetaBniieailoaLMa e di Mmiegativi d 
UwUolmtaaeriw «Un Biao e Jlang gneoto seoenria ton^ « rlvctadoai, gmdddtadi^ 
Ote che avrehhen pndotte 88 arila parndtaetcnfeactlAendl’alfaolcBsr- Ndia peneedeerii 
•Sfridi e pcnegdtotti e 1.188 moetL sfdeBetaiantt2M(eivaddpièiniper- padoeri dd capi «j 

E via via nn Inaio etanoe « meeenpfe, tonti ta cll en ti ^ pe riodo delta rtvefc^ fravvjedeniM«^ 

«tevModriB^Krn della «onde con- dono qritanla ad ine eecara per a e tri ej ni liri « Mae ^ 


Me tatto dà apre 


qnelta dedicato alta memoria 
dd compagno Fdk» Camio- 
ne—«uiiiega»(il me di co) — 
e iatcOìgente oo- 
me n da nte partigia nob cadalo 
ta combattinicato. Cascione 
fa—traTaltro—il poeto che* 
aerfrm i versi « «Fischia fl 
vento...». 

I snuH siiti dei quatfromBa 
nartìgssai cosebattentì deB* 
ImperioK ieri erano tatti ad¬ 


iva hon ettre ta fi¬ 


dato h 
Jm«e 


OaltTf ta 


Era veaato dalTURSS 


«natici- «dche 


KdSwE ta cd^ cMed iir ta 


i Ti 


fatti e av¬ 


ai 14 mila morti ndio Yi 


I « Mao dal mecemo: le lettere 
onte che Us Blae avnAàa fatto 
a a or stame e a Mae; al qaale 
tatt'al pia d pofrehbe rivamere 
a«emewl tatte ■ àìiadel aia.Qd 

taodomeiMalo^ 


rami che d batterono per la 
Kbartà sai monti dd P one n te 


• ache 


Oi o gimind O lt«bf g 


" NsH’ìnoeafro con i parti- 
giaai e con i giovaai (sabato 
fiera al ^arrsiì^ o ieri od O- 
negHs e a Diaao) Pwttai ha 
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Concluso a Napoli.ii convegno deUa FGQ 

Giovani e lavorò: 
si apre una nuova 
stagione di lotta 

L’intervento di Chiaromonte e le conclusioni di Marco Fumagalli 
Eletto un consiglio nazionale dei giovani lavoratori e disoccupati 


I lavori del couvegito ddla FGCI so giovani c lavoro d sono 
conclusi con un Intervento dd compngno Gerardo Chiaro- 
monte. PubbUchiamo qui una stateri deU’tatervento. 

Consideriamo i problemi della disoccupaxione gtovanile un 
vero e proprio banco di prova per U governo ForlmiL Assnme- 
remo, anche In Parlamento, le iniiiative opportune, per qdn- 
gerlo a muoversi nel modo giusto (e non prorogando la legge 
285, che costituisce uti’esperienia ormai compiuta). Lo svilup¬ 
po della lotta del gloviinl ed U confronto (poUUco e culture) 
sul temi difficili del lavoro per le giovani generariooi debbono 
contribuire anche ad aggregare forze, a spostare orientamenti, 
a cambiare la sltuazlfMie politica dd Mezsoglonio. SI tratta di 
un compitò prgente: nelle regioni noterldlonali sta dilagando un 
ritorno alla politica del centro«nÌstra (mai superato, dd resto. 


tra le forse della sinistra. E un cammino pericòloeo per la 
battaglia meridionalistica, che ha Invece bisogno « nniUL 

Anche per questo, la conferénu che abbiamo tenuto, e die 
ha visto la partecipazione di tanti movlmrati giovanili, (Urigen- 
ti politici e sindacali. Intellettuali, deve essere U punto di par¬ 
tenza per on’lnizlativa moldloealistica unitaria sai grandi tè¬ 
mi deU'awecire delle giovad generazioni e ddlltalia. La sed- 
ta che è stato fatta neUlmpòdazione della conferenza, di dare 
al dibattito un contenuto di carattere poUUco e non « astratto 
disputo Ideolorica, si è rivelata giusta. Abbbuno denunciato, in 
questi giorni, fl carattere colorivo della qnedione della disoc¬ 
cupazione giovanUe che oggi coincide, per larga parte, con la 
questione meridionale. La cosa essenziale è qodla « uno svi¬ 
luppo di movimenti vari di giovani diaòccupati per B lavoro, e 
dovra trattarsi di movimenti largamente unitari. I punti « 
attacco devono essere la lotto per un servizio nazionale dd 
lavoro e per la rifórma dd collocamento (in relaziooe anche 
con la discussione, in corso alla (Camera, sulla 780); B 
lavoro per costruire un nunMTO largo « caopmtive giovajdll, 
soprattutto agricole, e per aiutarle a lavorare; la lotta intonio 
a progetti econiHiiicamente validi e socialmente utilL 

Bisogna anche affrontare, senza adieniatismi pregiudiziali, 
B problona dd lavoro a tempo parziale per i giovani e premere 
piv ntisure di assistenza ben ddimitate e precisate. Iblto que¬ 
sto deve inquadrarsi in una lotto più gcnefàle por un nuovo tl^ 
« BvUoppo e per una programmazione mèrimnnaliprtr^^ psir 
Ijbèsto iav o reriè i nò, anche con l'intztaQva dd pnòamma « 
politica econòmica e sociale e «rtforina ddlewOTBdonì, che 
abbiamo deriso ndl’ultima riunione dd nostro OCL La nostra 
lotto dovrà crescere in ooncretezzà e riuscire a rinonderé ùDa 
domanda « lavoro cliè sale dalle gtovaal generarioni, soprat¬ 
tutto dalle ragazze. 

Non esiste oonfraddixioae tra niw nuova qualità ddlo srilD^ 
po e nireMaT ioelevaineBto quantitativo ddlosvUiqipoinede d - 
mo, la tadtqmnsabile e masBcria crescita ddta base produtti¬ 
va dd Faeae e dd Meno g i orao. Ogni sdieniatiano^ ta que s t o 
campo, è pesiorioBO e risala « condannarci alla parai». Blu 
questo quadro, dunque, « nnpvo svBiqipo « qualità dtaeraa e « 
crescita massirria. che potranno e dovranno trovare sohaione 
la questione ddla «aecaqieiiooe giovanile e la qoeettone meri¬ 
dionale. Le riovani fenerasiooi — con ta kro richieda « lavò- 
ro e con la lotta per an nuovo tipo « svBqqio — jneshno e 
debbono dare un coofribato decisivo perflrinnovamario demo¬ 
cratico dd Paese e per far avanzare k idee « libertà, « 
ginstizìa, « socialismo. 



Susangerd nelle mani deUTrak 
Oesce la resistenza iraniana 


nrak,èduM 


CAPAGMA5I 


L’InteinazHNiak socialista 
rid^e Bnudt prendente 
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CA PAGINA 6) 


Dal nostro inviato 
NAPOLI — Cercare Tuto- 
ina. Se si dovessero racchiu¬ 
dere in uno slogan i lavori di ' 
questa conferenza nazionale 
della FGCI sulle questioni del 
lavoro, che si è conclusa ieri a 
Napoli — questo sarebbé, si¬ 
curamente, il modo miglìoie 
di sintetizzare una discussio¬ 
ne assai impegnata che si è 
protratto per tre «orni.* Per¬ 
chè l’utopia è quello che oggi 
non c’è. . 

Oggi — grazie al sistema 
costruito dalla DC—c’è per i. 
giovani una realtà fatto «u la¬ 
voro nero, precario, n^ati^ 
c’è la condanna certo per tutti 
i ragazzi meridionali (se que- 
. ste regole rimarranno immu¬ 
tate). 

Qui^uno — o(^e hanno 
fatto ieri il segretario della 
FGCI. Fumagalli, nelle con¬ 
clusioni della cr^erènza, e 
Gerardo Chiaromonte che ha 
parlato prima di lui — questo 
uti^ia pc^bbe anche chia¬ 
marla socialismo. Qualche al¬ 
tro — è U caso ad esempio di 
Bassolino e di D’Alema, che 
sono intervenuti nelle fasi 
conclusive della discussione 
— potrebbe dire che questo è 
l’unico realismo possibile. 

Nel dibattito non sono 
mancati dubbi, - polemiche, 
questioni lasciate, irrisolte. 
Certoèche la ptoq[)ettivadel- 
Toccupazione «ovanile è tal¬ 
mente biùa nell’Italia dì oggi 
che senza _ ùii o scatto, senza 
una svolta tangibile, si prepa- 
raimaveraepióprìasituazio- 
ne di pmxrio per la democra¬ 
zia Italiana: cioè che si deter¬ 
mini una rottnrà tra io Stato 
. ed i gknnml, in primo luqgt^ 
ma andie fra B Nord ed il Sud 
del nostro Paese. - 

Un inobkina acutissimo 
dunque, che riiiama in causa 
: kreqKMisabiHtà del governo e 
deUe classi dominanti. Ma è - 
un proMema ^etto — e di 
quale portato! — anche per B 
movimento open^ fl sinda¬ 
cato, i comunisti, i giovani 
■ della FGCI, riiiamati da Fo- 
magalK •a promuovere lotte 
ed Iniziative politiche che sin 
dai prossimi Sortii propon¬ 
gano al centro della vita poH- 


vanile come una questione 
decisiva». 

r. E lo stesso Fumagalli ha 

, voluto criticare —prop ri o da 

- Napoli, città emUanatica 
ddrattuale sitnazione del 
Mezzogionio — •t baibettii 
del governo FoHani ed il si- 
lenrio dHle sdire forze pol¬ 
che». 

&il]a stessa questione ha 
inshtitOi, per altro verso, an- 
riie'MsisNiiio D’Akfna. che 
ha sottoKaeato •la contraddi- 
zione di fondo tra la ricchez¬ 
za sodale del Mezzogiorno e ■ 
la fingtiità della base eeamo- 
rràca e produtiim». Tbttovìa 
per . oondane con snoccMo 
naa battaglia {«’la program- 
msTinnr, •non basta -, — ha 
coBclnso D*Akiiia — unmo- 
vUnemo che si zvUmppi sol¬ 
tanto smi t e r reno ee o mnnk.u - 
sodmle. Occorre anche una 


ce di incidere a livello ddle 
istituzioni e delie scelte am¬ 
erete». 

LTiamativa e ta lotto devo- 


pirea 


si nelle cose così conte sono 
s a rtò èe una /agn éeUa real¬ 
tà. Ne! Me zzogio r n o di o^gL 
infidtL d sono anche mmtà 
produttive e di eaetmne che 

rlodonSnrneèoneUodinmm 
crescente dipennenxm. Va ri- 
fintntm, om i wd i. lo ktgkm éH- 


stodldviltà 
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Dopo il «salasso» delle nuove tariffe Sip 


Forlani 

Lagorìo e quello della Giusti* 
zia Sarti: sarà concordata la 
posizione del governo sulle ri¬ 
sposte da dare mercoledì, alla 
Camera, alle interpellanze e 
alle interrogazioni preseniati 
da'vari gruppi sulla vicenda. 

Sul fronte delle indagini ve¬ 
re e proprie,' intanto, si an¬ 
nunciano importanti novità. 
Il sostituto procuratore Sica, 
titolare deirinchiesta ' sulla 
morte di Pecorelli, tornerà 
oggi stesso o domani ad inter¬ 
rogare Mario Foligni, fonda¬ 
tore del «Nuovo partito popo¬ 
lare» e protagonista, secondo 
il dossier del vecchio SID, del 
mancato accordo petrolifero 
con la Libia. Sul primo incon¬ 
tro di Foligni con il magistra¬ 
to romano non si è avuta alcu¬ 
ne indiscrezione. 

Sarà poi la volta deU’ex co¬ 
lonnello del SID Nicola Fal¬ 
de, amico di Pecorelli e colla¬ 
boratore della rivista OP. Fal¬ 
de ha recentemente dichiara¬ 
to che il settimanale era stato 
fondato da Eugenio Henke, 
l’ex capo del SID, per «scopi 
inconfessabili...». Secondo al¬ 
cune voci il sostituto procura¬ 
tore Sica dovrebbe interroga¬ 
re, sempre questa settimana, 
anche due personaggi chiave 
della vicenda: l’ex comandan¬ 
te della Finanza Giudice su 
cui il SID indagò, e il colon¬ 
nello La Bruna, collaboratore 
di Gianadelio Maletti, l’ex ca¬ 
po dell’uffìcio D del Sip ora 
indiziato di reato nell’inchie¬ 
sta. - • . - - 

Il fronte dello scandalo-pe¬ 
trolio intanto si allarga. Le ci¬ 
fre della gigantesca truffa ai. 
danni, dello Stato salgono, 
vengono a galla nuovi episodi 
di corruzione. L’ultimo capi¬ 
tolo di questa incredibile vi-, 
emenda ' riguarda Torino. Al 
centro dell’attenzione c’ò ora 
una nuova colossale frode sui 
petroli sulla quale da tempo la 
magistratura indaga e che j— 
si è appreso — potrebbe coin¬ 
volgere addirittura più di cen¬ 
to persone. ^ ' 

Al centro della nuova i— 
struttoria c’è ancora una volta 
una raffineria, la «Sedi» di 
Mappano, di proprietà di un 
petroliere torinese, Ottorino 
Melampo, che si è costituito 
l’altro giorno. ' L’impianto, 
manco a dirlo, lavorava petro¬ 
lio «sif», quello cioè ché non 
ha ancora pagato imposte di 
fabbricazione: secondo i ma¬ 
gistrati nella raffinerìa si 
provvedeva a tutte quelle ope¬ 
razioni (colorazione e decolo¬ 
razione del gasolio, falsifi¬ 
cazione di documenti e vendi¬ 
te fasulle) che sono alla base 
di tutte le truffe del petrolio 
finora venute alla luce. ^ ^ . 

L’entità della frode pare sia 
addirittura sufwrìore a quella 
pà scoperta, e inquisita a To¬ 
rino dal giudice Vauflano: si 
paria di decine di miliardi e di 
vaste complicità negli uffici. 
Utif, quelli che dovrebbero 
controUare e documentare i 
passaggi e i pagamenti della 
merce petrolio. L’inchiesta è 
destinata, ora che si è costi¬ 
tuito il titolare della raffine¬ 
rìa, ad avere s^uiti clamoro¬ 
si. 

Soltanto due giorni fa un*, 
altra importante istruttoria, 
quella del giudice Vaudano 
mativa alla Isinnar, è entrata 
nella fase conclusiva. Trenta- 
tré persone sono state rinviate 
a giudizio, tra cui l’ex coman¬ 
dante della Finanza Raffaele 
Giudice. Non è escluso, ovvia¬ 
mente, che. anche tra questi 
due tronconi torinesi della 
truffa <tel petrolio vi siano col¬ 
legamenti; d’altra parte sem¬ 
bra che il traffico attorno alla 
«Sedi» sia legato in quakdie 
modo ai famosi depositi «Co¬ 
stieri Alto Adriatico^ pCT cui 
ricorrono i nomi oramai fa¬ 
mosi dello scandalo: Milani, 
MusseUi e altri latitanti d’oro. 

Più aspra 

coio sali’Avanti! di domani die 
allude ad dirittu r a alla pooo i li i li- 
tù di una quercia contro a 
poto da poite de^ mCeresaat£ 


. ¥»■■». » I ‘ 


come ter sera abbiano preso a 
drco lare' con 


immediata di un «vertice» di 
Forlani con i segretari dei qtiat- 
tro partiti della maggioranza: 
non solo per esaminare il com¬ 
plesso delle eventuali iniziative 
del governo in materia di mora- 
Uzs^one della vita pubblica, 
ma probabilmente andte e so¬ 
prattutto per arginare il monta¬ 
re di una ^lemica che potrebbe 
risultare perniciosa per il qua- 
drlpartlto. 

Prima di venire alla replica 
di Martelli sarà il caso di rica¬ 
pitolare brevemente l’antefat¬ 
to. L’altro giorno, in un’intervi¬ 
sta, il dirìgente del PSI lancia 
un duro monito ai democristia¬ 
ni: o la finiscono con la loro pra¬ 
tica di governo, intessuta di 
scandali — dice in pratica Mar¬ 
telli — o i socialisti non potran¬ 
no continuare a coUaborare con 
loro. La DC è punta sul vivo. E 
al Popolo viene affidata una re¬ 
plica a dir poco tagliente, tesa 
: soprattutto a dimostrare che il 
. non è nelle condizioni più 
adatte per «ergersi ad accusa¬ 
tore e vindice immacolato del¬ 
la pubblica moralità». 

Tant’è — scrive il giornale de 

— che sono personag^ del PSI i 
asoli “politici” che fino a que¬ 
sto momento risultino senza 
ombra di dubbio sul libro paga 
dei petrolieri fraudolenti» (il 
riferimento è, ovviamente, al 
sottosegretari Di Vagno e Ma¬ 
gnani Noya, che hanno percepi¬ 
to dal latitante Musselli svaria¬ 
ti milioni a titolo — hanno spie¬ 
gato — di •consulenza legale»), 

. Anzi, aggiunge il Popolo rin¬ 
carando la dose, se Martelli ci 
tiene tanto a esercitare i suoi ' 
•scrupoli moralistici», cominci 
col •reagire in qualche modo 
alle ' persistenti notizie di 
stampa circa un munifico do¬ 
no, benignamente accettato, 
offerto alla dirigenza sociali¬ 
sta da uno dei petrolieri inqui¬ 
siti e non pentiti». L’allusione è 
pesante: perché risulta eviden¬ 
te che l’organo democristiano si 
riferisce ali’«Alfetta> blindata 
che, secondo notizie di stampa, 
sempre Musselli avrebbe 

to al segretario socialista Grazi 
subito dopo l’assassinio di Mo¬ 
ro. ' 

L’asprezza della polemica ha 
messo subito in allarme alcuni 
degii alleati di DO e PSI nel go¬ 
verno; e si^ratttttto i socialde- 
. mocratici hanno còvato di get¬ 
tare acqua sul fuoco. Bla Blar- 
teUi non li ha .affatto imitatL 
Nell'articolo che uscirà dmna¬ 
ni, definisce «insinuoztom ire* 
/affu>reri»iriferimentÌdeÌ«JPo- 
poio» ai suoi compagni di parti¬ 
to, aggiungendo che «per chia¬ 
rire queste ultime sarà forse 
opportuno reclamare da ^rte 
degli interessati la sede giudi- ' 
ziaria». 

In attesa, comunque, delle e- 
ventuali querèle contro l’mrga- 
no de, Biartelli ribadisce le sue 
tesi polmniche, sottolineando 
ultertormente la ireesa di di¬ 
stanza nei confionti dell’alleato 
democrìsUanó. Tanto da «ougu- 
rarsi che le indagini dimostri¬ 
no» dze llntrico degli scandali 
oggi esplosi «sia ouuereuto alV 
insaputa del personale di ^ 
verno che dal '75 ad ogffi si è 
succeduto nelle più dirette re- 
sponstMlità ire gioco»: tra le 
quali — semlNra suggerire Blar- 
telli—c’èancheqodladliniiil- 
stro della Difesa die Forlani ri¬ 
copriva appunto aU’qioca ddla 
compilàzhMìe dd famoao -«dos- 
ster sn>» finito pd nelle mani di 
Pecorelli, il gkHmalista aasaasi- 
nato. 

Pertini 

avvertito quale , fosse'il senti¬ 
mento delia gente ligure. Da 
uh lato il ricordo di un passato 
che è ormai sterna, la commo¬ 
zione: particolannente toc¬ 
cante è stato rincontro fra U 
compagno «Thgnen du burgo» 

— come tutti a On^lìa cono¬ 
scono Antonio DalTA^io — 
e Pertini che hanno rievocato 
insieme il loro primo incontro, 
in una cella del carene fasci¬ 
sta di Regina Coeli dove era¬ 
no stati rinchiusi assieme pri¬ 
ma dd confino. 

Accanto al ricordo per U 
passato, fortisràno, era il ara¬ 
lo <ld presente, la domanda, 
tante volte ripetuta, se fooe 
vaho allora compi e r e tanti sa- 
crìfid per una meravigliosa 
meranza visto che oggi questa 
Rqmbblica nata dafia Resi¬ 


àtuazkme metewok^ìca 


stenza è infangata dalla cor¬ 
ruzione, dagli scandali, dall’ 
uso politico del terrqrismo. ' 

A questa domanda ha av¬ 
vertito la necessità di dare 
una risposta ufficiale anche il 
ministro della Difesa Lagorio 
che, proprio al momento della 
consegna della medaglia d’o¬ 
ro al gonfalone di Imperia, in 
una piazza gremita ha parlato 
dei due grandi nemici della 
Repubblica: il terrorimo e 1’ 
immoralità. 

«L’immoralità pubblica co¬ 
me il terrorismo — ha detto il 
ministro — sì, perché sono gli 
scandali che generano fra le 
moltitudini il disgusto e la sfi¬ 
ducia per “l’Italia com’è*’, al¬ 
lo stesso modo che la virulen¬ 
za del terrorismo genera pau¬ 
ra e Incertezza su un punto 
decisivo, su una condteione 
della nostra convivenza na¬ 
zionale, cioè sul “se” questo 
Paese sa difendersi e sa far 
luce sui complotti che lo mi-, 
nacciano. 

> «Che fare? Lo sappiamo; 
parlare è facile contro rever¬ 
sione e contro gli scandali; ma 
le parole non bastano. E* vero: 
se rimmoralità pubblica — 
come il terrorismo con le sue 
pistole — ferisce il nodo, il 
legame che deve sussistere ed 
essere saldo fra il Paese reale 
e il Paese legale, fra il Paese 
vero e il Paese ufficiale, allora 
bisogna diro con chiarezza e 
con fermezza che, così come 
dobbiamo compiere uno sfor¬ 
zo supremo per estirpare le 
radici velenose dei terroristi, è 
anche venuta l’ora di un gran¬ 
de gesto di pulizìa, l’ora degli 
esempi, delle pubbliche misu¬ 
re riparatrici.. 

«Soltanto così daremo ali 
alla volontà di riscossa che è 
ancora molto dilTusa e forte 
in <|uesto Paese che nella sita 
schiacciante maggioranza è 
un Paese sanò». 

Dopo le cerimonie pubbli¬ 
che Pertini ha raggiunto la 
caserma «Cornandone» a Dia¬ 
no dove ha pranzato < nella 
grande mensa del battanone 
bersaglieri della divisione 
«Centauro» dove, per la jprìma 
volta, ex partigiani e militarì 
sedevano Timo accanto all’al¬ 
tro. Lo ha ricordato davanti al 
Presidente della Repubblica il 
generale Eugenio Rambaldi, 
capo di stato mài^ore, sotto¬ 
lineando la continuità fra i 
partigiani di ieri («ai quali mi 
onoro di aiquutenere») ed i 
soldati in àxmi di c^gL Di tut¬ 
te le cerimonie ufficiali que¬ 
sta è stata forse la più «pensa¬ 
ta», certamente 5 stal^ dopo 
un certo imbarazzo iniziaìe, 
la più ricca di comunicatività. 
Un momento dì comprènsiooe 
necessario. TVehtacihqué'aimi 
dopo. 


Napoli 

indietro, con mille pretesti e 
motìvazioai, tanto da non tro¬ 
vare iqwzio ad^vato neppure 
ralla piattaforma dì questa 
conferenza. 

Su questo tema si sviluppa 
in questi giorni una vera e 


zione de|^ osservatori e della 
stampa. Lo ha dimostrato an¬ 
che 1 impegno c(Hi cui i rappre¬ 
sentanti drae altre forze politi' 
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lannopane 

ai lavori deil’assemUea, inter¬ 
venendo direttamente eportan- 
do il contributo della riflessiora 
e della iproposta. Sono venuti 
qui pércnè nessuno di loro pote- 
-va sentirsi estraneo. Q dranima 
della diseuxipazione giovanile, 
il bisogno di affermare una 
nuova qualità del lavoro e della 
vita, sono avvertiti da tutti i ^ 
vani, quale che sia la loro evo¬ 
cazione politica e la loro scelta 
ideale. 

Antonio Graziosi, dirìgente 
della gioventù repubblicana, ap¬ 
prezza la tenacia e Timpegno 
della FGCI su un terreno che de¬ 
finisce «cruciale per la demo¬ 
crazia italiana». •L’occupazione , 
giovanile — osserva — implica 
una serie di problemi: di svitup- '■ 
po e di crescita delVeconomia e 
detta società. Quindi non servo¬ 
no slogans ad effetto, ma ci vo* 
gliono fatti, cosa concrete, ini¬ 
ziativa di legge». I giovani re¬ 
pubblicani sono abbastanza d* '. 
accordo con le proposte della. 
FGCI: ri all’istituzione del servi¬ 
zio nazionale del lavoro, ri al po¬ 
tenziamento delle cooperative, 
ri all’estensione dei contratti di 
formazione-lavoro, sì alla rifor¬ 
ma del collocamento. Perplessi¬ 
tà, invece, sulla proposta di con¬ 
cedere una «indennità» a tutti i 
giovani disoccupati. I contributi 
vanno dati, ma non in forma in¬ 
discriminata, benri finalizzati 
all'effettiva creazione di nuove 
pouibUità di lavoro. 

Raffoele Tecce, del PdUP, o- 
serva che, nel convegno, si sono 
raccolte le fila di un disràrso già 
ricco di esperienze (i precari, le 
liste dei disoccupati, le «leghe»); 
ma c’è ancora Usogno di rìfiet- 
tere sulle nuove forme di rap¬ 
porto tra i gtovani e il lavoro, e 
soprattutto sui modi in cui la 
tenskme politica — che pure e- 
siste.èviva — può esprìmersi al 
dì là di •filtri paralizzanti». 

Che vuol dire? Vuol dire, se- 
condk) Tecce, che tra l’ipegno 
pcditico presente tra i giovani e 
le sedi cfelle decisioni pdhiche. 
ci sono dei •diaframmi» che 
vanno superati. Secondo Fian¬ 
co BartCNomei. vicesegre ta rio 
nazionale della gioventù sociali¬ 
sta, quella che u Paese attraver¬ 
sa è una «fase difensiva»; e in 
questa fase trovano spazio an¬ 
che fenomeni distorti che biso¬ 
gna sapere leggere ndle loro 
cause. La scelta dd «m-ìavaro, 
ad esempio, o dd lavoro preca¬ 
rio. Spesso non 6 sdo il risultato 
di una impossiltiHtà a bare di¬ 
versamente, ma è la ddiberata 
vdontà dd f^kivani di optare 
per sotuzkMii parziali e transito¬ 
rie. in attesa che ri ddind una 
prosgiettiva appagante. La pf^ 
posta ddl'indraniA ai gkn^ 
disoccupati, per Bartdomei, è 
anch'essa difrastva, ma neces¬ 
saria per evitare che la DC stni- 
mchtàlirri ancora il bisogno di 
lavoro dd giovani, ranti&ando 
i SUOI tentacoli clientdari. 

Va rifiutata, dice- Stefono 
Berterame, dd Movimento fe¬ 
derativo democratico, la tor 
densa a prosentaie h disoccu- 
pazinne giovanile come un fe¬ 
nomeno inevitabile se non addi¬ 
rittura raoèssarfo. Se midiaìa di 
giovani, oggi, non trovano lavo¬ 
ro, è s op r att utto perchè sono 
s tate oomphite 'sedie poiìtidie 
antipruinlai'i e ina2ÌooaìL E 
quefie soeliebìBQgaa bat— 
lersL La PGCl dtiama tutte le 
i f» giovanih ad battag^a 
unitaria; noi, per parte nostra, 
sterno pronti a ooattftuse aOa 
oosmiziooe dì un nuovo destino 


fnpmia offonriva. Hanno p^ 
so la parola, tra le altre, Da- 
nìda Lastri di Hrraze, Ànto- 
ralla Inaèrra di Catania, Glo¬ 
ria Buffo, cesponsabOe dd 
coordinamento ragazze della 
FGCL n loro diaoOTSO è pr^ 
so: «Non si faoda una pdhìca 
deidra temi»: prima i ragazzi 
e poi le ragazze». 

Fumagalli, ndle cònclusio- 
ni, affronta infatti tutti questi 
aigomràti: •Bìsòsm tener 
conto '— dice — ai ciò che è 
cambiato neWoccupaxìone 
femminile, tra le donne, dove 
aa npre Mù si intrecciano 
spinte aUa emancipazione e 
alla Ubaazione contro la di- 
serindnazione che te respinge 
dal mondo del lavoro». 

«Tn 295ha concluso Fu¬ 
magalli — è fallita. Da quel 
falTimeftto viene una lesione: 
sono necessarie più proposte, 
diversijieate per aree eeasto- 
ndco-soelalt, che oontrastino 
con una pratica cmtrtdistìca 
e buroeratiesu II servizio na¬ 
zionale del lavoro, die la 
FGCI pn^tone. si articola at¬ 
traverso osservatori regjUmali 
del mercat o del lavoro, pisad 
di formazione legati alla 
**"»se necessaria per 
forme di ptal-ti- 


e. m. 

Calcio 

I 

pnmiare il macchinista, t 
muto macchinista e il eondttt- 
tore (ossia il controllore) di 
ogni treno l ad passeó^ 
non vengano scarmentati ^ù 
dai finestrino, ma portati re¬ 
golarmente a destinazione; 
regalare al porudettere un 
bignè per ogni lettera recapi¬ 
tata... 

Intendimnod. nessuno ha 
intenzione di prendersela con 
i calciatori; s commesse e 
scandali a parte, fanno benis¬ 
simo a intascare (findii glie¬ 
lo danno) qud die gU datato. 





telate sindaetdmente». Ciò ri- 
diiede anche ad UBO d^|li ia- 
terlocatori p r in ci p a l i dei n>- 
vaaì — fl sindacato — di lare 
rncome nel ’69. dimo str an do 
una capadtà di tradormnrsi. 
di tener conto éd msoccupa- 
ti. del precari, degli stunenti 
Imvorsiori». 

Fiaquì—- ia estrema sìate- 
ri ~ ^dibattito. Si è passati 
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tori e dteoocapati». Si tratta 
di 56 ragazzi e ragazze, die 


e cioè ia nlteriori propost e e 
isìziative di tona, qaaato ri è 



di nteiTCBtì 
Mleahre 
forze poHtkfee 








Raggiunto ieri mattimi un accordo 


A un comunista 


... j • • m jn wgwna 

settimana decisiva? tu presidenza 


Domani nel corso Ci una conferenza stampa del PCI sarà presentata 
una proposta di riforma della vigilanza sulle società assicurative 




deirnsiembiea 


ROMA — Battaglia sulle tariffe assicurative. 
Le compagnie hanno chiesto aumenti equiva¬ 
lenti ad un quarto di più di quanto paghiamo 
finora (e non è poco); c’è invece uno sconto — 
aumento «solo» del 16 per cento — per quegli 
automobilisti che non abbiano mai subito un 
incidente. Si tratta comunque di un rincaro 
elevatissimo. Che deciderà il governo? Am¬ 
messo che il ministro Bisaglia, che, com’è noto, 
dirige un’agenzia di assicurazioni, sappia o vo¬ 
glia resistere alle pressioni dei suoi colleghi, o’è 
un dato di fondo: le cifre fornite dall* ANI A 
(rAssociazione nazionale delle imprese assicu-. 
ratrici) non sono facilmente controllabili. I 
dieci ispettori preposti a questo compito, infat¬ 
ti, non hanno strumenti per spulciare nei bilan¬ 
ci delle compagnie. 

Si arriverà — dopo la SIP — anche ad una 
indagine sui conti delle assicurazioni? Doma¬ 
ni, martedì, il PCI ha indetto una conferenza-; 
stampa (con Manghetti e Felicetti) per presen- . 
tare la propria proposta di riforma della vigi¬ 
lanza sulle assicurazioni, mentre il PSI é il 
PRI—entrambi al governo — sembrano poco 
pretensi ad accettare il ricatto delle assicura¬ 
zioni. I repubblicani, in particolare, vogliono 


dotare il ministero deU’Industria di un istituto 
di vigilanza che abbia poteri — e mezzi finan- ' 
ziari — per guardare dentro le rendite, i patri¬ 
moni, i contratti stipulati dalle compagnie, 
r Ieri, intanto, raltro ministro investito dalle 
questioni tariffarie, il socialdemocratico Di 
Giesi (Poste e Telecomunicazioni) ha rilascia¬ 
to un’intervista ad un quotidiano sulla futura 
ristrutturazione delle aziende del settore. Am¬ 
mettendo che quel 35,7 per cento di aumento 
delle bollette SIP (negli ultimi 6 mesi) ^ un po’ 
eccessivo, Di Giesi confessa che «l’attuale 
struttura tariffaria è un po’ sbilanciata»; ma 
. aggiunge che senza risanare i conti della SIP 
non sì potrà ridurre questo «squilibrio». - ' 

’ Le indagini europee sulle tariffe telefoniche, 
però, hanno già dato due volte 16 stesso respon¬ 
so: le bollette della SIP Sono le più alte della 
CEE, un primato chn gli utenti preferìrebbero 
certo non avere. E quanto ai conti della SIP, 
sono ancora in piedi procedimenti penali per i 
bilanci «rossi» degli anni scorsi. Mentre le ta¬ 
sche delle famiglie italiane si alleggeriscono, 
anche quest’anno la SIP chiama a soccorsò, 
preannunciando centinaia di miliardi di defi¬ 
cit. 


GENOVA — La presidenza 
del Consiglio regionale della 
Liguria' sarà retta da un co¬ 
munista e le altre cariche so¬ 
no state discusse e concordate' 
dai partiti: è il risultato dell’ 
accordo istituzionale raggiun¬ 
to ieri mattina a Genova dàUo 
delegazioni def partiti laici 
che compongono la Giunta 
(PSI, PSDI, PRI e PLI) chè 
si sono incontrate con quelle 
del PCI e della Democrazia 
cristiana. • ' , ' 

' Le pretese dei democristia¬ 
ni dunque, che hanno votato 
la Giunta laica facendo di tut¬ 
to per accreditare resistenza 
di una maggioranza organica 
con l’esecutivo, nella scoperta 
intenzione di guadagnare l’e¬ 
gemonia politica in Regione, 
almeno su questo terreno non 
sono passate. 

Ièri mattina i «laici»^ dal ‘ 
canto loro, hanno ribadito il 


ficarattere autonomo» della 
Giunta ed è stato così possibi¬ 
le dare vita — come auspicato 
dal PCI che a sUo tempo ave¬ 
va accettato la proposta fatta 
in questo senso dal presidente 
repubblicano — a un accordo 
istituzionale per superare la 
grave situazione di stallo in 
' cui il governo dei laici vive fin 
dalj;>rìmo giorno della sua na¬ 
scita. 

Oltre alla presidenza del 
Consìglio a un consigliere co¬ 
munista, l’accordo istituzio¬ 
nale prevede l’attribuzione di 
una vice presidenza democri¬ 
stiana; l’altra andrà a un e- 
sponente laico; un segretario 
. del Consiglio sarà comunista 
e l’altro democristiano. Per 
quanto riguarda le commis¬ 
sioni, quattro saranno presie¬ 
dute da consiglieri della De e 
una, quella delegata alle no¬ 
mine, da uno del PCI.' 


normale noni tratto. Magm- 
ri ci dispUrce andte averio do¬ 
vuto ricordarr proprio a pro- 
potito dei gi o vano t ti éd si¬ 
gnor Benrzot. urm •étise» in 


pfmttosto •corparatim»; e a 
pane il fatto che att ehe U 
m ondo éd pnikme km 1 suoi 


Petrolchimico e la democrazia sindacale 


' • 

Per^ VkIIo pioggia 
di «no» suH'accordo? 





Dalinostro inviato 

VENEZIA — Silvano Cor¬ 
sale avrà più o meno 35 an- 
■■ ni. è un operaio OK.dista di 
laboratorio al Petrolchimi¬ 
co Montedison di - Porto . 
Marghera. Ha un’aria di¬ 
gnitosa. un che di fiero, cò¬ 
me di ehi è abituato a svol¬ 
gere scrupolosamente il pro¬ 
prio lavoro, ma senza perde¬ 
re la capacità di riflettere 
sui propri errori. • 

Ettori, una dopo l’altra, le 
assemblee dei lavoratori 
: Stanno boccìortdó PipótCsi di •' 
accordo raggiunta airinlziq , 
di settembre tra il consigliò 
di fabbrica e la Montedison. 
Sotto accusa sono il sinda¬ 
cato in generale e inpòrtico- 
lare Il consiglio di fabbrica, 
del quale molti lavoratori 
hanno chiesto le dimissioni, 
il modo di condurre te trat¬ 
tative. la carenza di demo¬ 
crazia sindacale, e. infine, 
tapprodo stesso della fotta. 
Il dheumerao di accordo nel 
quale si fissa, tra Poltro, in 
l0.0(X) tire, il rinnovo del 
premiodi produzione e dove 
si vincolano ulteriori incre¬ 
menti del premio ad Un au¬ 
mento della produttività de! 
lavwo. Ih altre parole: più 
soldi in cambiò di un mag¬ 
gior sfnatameMo della ri- . 
sorsa uomo. Un bel stUto al- 
Pindietro nel tempo. Due- 
''cento lavoratori pare abbia¬ 
no presentato lé proprie di- 
missiont dal sindacato, sce¬ 
ne tremende-di rabbia e di 
delusione, tessere stracciate 
hanno sanato la pòrte più 
amara di quésta stòria. 

Silvano Corsale è uno dei 
sei membri delPesecutivo 
che hanno gestito le trattati¬ 
ve. 

«Prearatanuiio ia nostra 
: piattaforma rivradkativa il 
15 maggio. Aveva un’impo- 
stazioBe avanzala, c aoo par- 
làva di cose seooódarie... Si 
diiedevano certe modifìcfae 
.alla jprodttziooe, provvedi¬ 
menti per'la manateozioiie, 
Tecolo^a, ramlrànte. Pun¬ 


tavamo sui risparmio ener- ' 

§ etico, sul rafibrzamento 
ella ricerca. La sottopo¬ 
nemmo alle assemblee. La, 
richiesta salariale, da 30.000 
che era verme alzata ' a 
40.000 lire in cifra fissa, più 
un terzo elemento differen¬ 
ziato per valtMTizzare là prò- ' 
fessionalità. Le modifiche le 
introducemmo proprio sulla 
base delle indicazioai dei la¬ 
voratori. Tieni conto che in¬ 
tanto gli ultrasinistri preme¬ 
vano per aumentare sempre 
di più la quantità di soldi da . 
chiedete. Faèemino' Sjóre di ' 
sciopero a jriugno e S a hi- '■ 
gUo. La FuLCTnazionale in¬ 
tanto sapemmo che aveva a- 
vuto un incontro con Monte¬ 
dison. Risultato? Mistero. 
La situarióne era a un punto 
tale che fare le lòtte articola¬ 
te non era facile. O non lot¬ 
tavi, e a questa eventualità 
non abbiamo neppure pensa¬ 
to, oprare scottevi la lotta 
dura, ré è questa la strai^ 
che, forse sbagliando, abbia¬ 
mo scelto. B così rabiamo 


nirate. Uaztenda intanto 
continuava a dire; non ho 
soldi, non posso accettare le 
vostre lichieate. Poi un giór¬ 
no ci propone (la produzione 
intanto ere già stata portata 
a regìini più bassi); iormate 
una oommìsrione ristretta e 
trattiamo. Così abbiamo fat¬ 
to, e forse è stato uno d^ti 
errmì più grossL Ma aspet¬ 
ta... Le trattative vanno à- 
. vanti, Montedison ci fa of¬ 
ferte pereodtio al dì sotto: 
delle nostre richieste. Vanno 
avanti anche le lotte, ed ora 
in modo m^to compatto. Gli 
ìmnanti sbranò al minimo. 

«Ricordo qud sabato notte 
tmibìle, trascorso tutto a di- 
actttere se spe g n ere o no gli 
ultimi lumìrani. Alle 5 di ob- 
mraica mattina ci apprestia¬ 
mo a farlo. Ma ecco che la 
Montedison ci propon e di 
sottoemìvere ano schnetro di 
accordo, con i ponti cootro- 


. versi scritti in forma sinteti¬ 
ca. Eravamo stanchi morti. 
All’assemblea, UIL, CISL e 
altri tacciono, non prendono 
posizione. Io intervengo e ur- . 
io: questa proposta del pa¬ 
drone è una fregatura. Pro¬ 
nunciamoci tutti.' Da quel 
punto in avanti il disorienta¬ 
mento è dilagato. La sensa¬ 
zione era che la trattativa 
non Tavevamo più in' mano 
noL Tu mi chiedi se non l’a¬ 
vevamo avuta in mano anche 
troppo? SI, forse è così, ma 
fatto sto che tra noi e il sin¬ 
dacato hon c’è Stato cniarez-' 
za, e non solo per colpa no¬ 
stra». 

«E siamo all’epilogo: l’as- 
sraibleà respinge lo scliele- . 
tro di aoconio propo^ dall* ■ 
aztenda e fa una richiesta dì 
30.000 lire non legate alla 
produttività. L’aztenda rifiu¬ 
ta. ci presento il testo dell’i¬ 
potesi di accordo che tu sai 
(quella con raumrato legato 
allà produttività^'ndr). Ci oo- 
mumeano che più di questo 
non si ottiene. E firmiamo». 

Poi le prime assemblee.- 
Qual i stata la reazione? 
n>api»ìma incredulità, sbi- 
gotti^nto." Poi un vero e 
proprio^ assalto al palco. 
CIsL e UIL avrebbero volu¬ 
to tagliare corto. Noi pcofò- 
niamo di Continuare a dìscu- 
toé. Ma raccordo, bene o 
male, viene apfuovata. n 
gìoniò d^w cominràmo la. 
contestimone, le dÌmissk)oi 
in massa dal sindacato., 1 co-. 
munisti sono tra quelli che 
vogliono, tra molte resìstra- 
ze, lidiscutere tutto. Seguo-. 
no due men di polemiche fe¬ 
roci, di dirisioiii. E così arri¬ 
viamo alla settimana sootsa, 
ai no delle assraiUee». 

^ Che lezione ricavi da quer 


stastoria. se così posso dire? 
Che la democrazìa sindaca¬ 
le non può reggasi se non 
sulla chiarezza, sulla verità. 
H prezzo delPunitè sindaca¬ 
le. mi risponde, non miò es¬ 
sere, non daPessere Pesclu¬ 
sione dei lavoratori dal dir 
bàttito. Ci sono divergenze? 


Sé ne discute, allò luce del 
sole: ' la falsa unità è un ■ 
drappo scuro che soffoca 
tutto. «Ma non è solq questo 
— dice Corsale — qui hai 
Una parte del sindacato ar¬ 
rendevole verso il padrone, 
hai un De Michele che dice: 
al Petrolchimìcò governianio 
npi...». 

Sarebbe questo, osìtùno 
chiedere, il sindacato-istitu¬ 
zione? Per alcuni forse sX è 
deve consistere nel passare 
sópra la testa delia gente. Se 
non ci stai,-allóra^sei setta¬ 
rio e rosso antico; 

- Molto deve aver pacato 
anche tt ruolo della Monte-, 
dison. nei cut progetti si 
scorge uno sforzo di ristrut¬ 
turazione finanziaria ma 
non, o almeno molto poco, 
un piano di rilancio delle 
proauzltml chbhiche. Qui. 
poi, viene addirittura ripró- 
posto il nesso salario-sfrut¬ 
tamento e in un’industria 
chimica, tra Pcdtró, dove la 
produttività si alza molto òr" 
gendo sugli inqtianti e poto 
oMunemaando la fatica degli 
uominL Gtoè una logica an¬ 
titètica a quella del lavòra- 
tori e del stndaeatOL Ma il 
padrone, si sa. fa il suo me¬ 
stile. Nonèvèro?. Medoal 
segretario regUm^ delta 
FUIÀJPòrinL ' 

«Certo. Ma rerrme nostro 
più grande è stato questo: oo^ 
struire una ^ttoiònnà ri-- 
vendìcàtiva bella, ambiziosa, 
avanzato e pensiùe di poter¬ 
la gestire da s(dL Non potevi 
vincere solo a Maigherà. : 
Dovevi avere una càtegoiìa. 
intera al tuo fianco.. Hai n- 
stretto troppo il numeio dèl-^ 
le persone die deddevano. 
Hai conaratito quinffi che 
poterne rmiare la obafusi^ - 
ne e, quindi, l’amWg^iità. E . 
infine ti sei giocàto male e 
troppo mesto le^tae dute: 
con, alla fine, ti arativi in 
trappola e volevi diiudere al 


Sppure questa fòbbrica 
ha una tramrione in canyn 


di lotte articolate: fu affer- 
' tnahdole che il sindacato 
vinse là sua battaglia contro 
■Potere Operàio fin dal 1966. 

; Furono ut qualche modo un 

f tto di grande democrazia. 

poi vero che qui affondino 
lunghe radici ai un protervo 
‘ salarialismo? Centosessanta 
; oredi sembro — mi ricorda 
Perini —sono costate le ulti- 
. me lotte per ti Mezzogioriio, - 
per il cracking di Brìndisi eli 
resto. Sraza chiedere una U- 
:. ra in più. Qui il meridionali- 
, smò lo hanno fatto davvero». 
j . Hon può aver ih qualéhé 
' ' mòdo pésató anche fa detu - 
’ siane per aver visto frustrate 
. queste lotte, per non aver vi- 
r sto imporsi, per esempio, 

- una politica ai rilanciò in¬ 
dustriale del Sud? «SI, an- 
: che. Ma ciò che è mancato 
' davvero —idice Roberto To- 
- 'tànL semtario regionale 
della CGIL — è stato forse 
.pròpnò la capacità di-cmn- 
: misarare le lotte alTinìziati-. 

' fa poihica; questo era fooda- 
^ mutole, perd^ fin dall’ini- 
^ dolaMratedisonavevafat- 
to cjqiire dto era dìnkisto ad 
. andare'fino in fonoo sraza 
oèdeté di imà Viigda». 

' - :-E óra che cosa accadrà? - 
/ .Occorrerà prendere atto 
: de! parére esmesso dalle as- 
{_ \iemblee e ridiseùtere tutto, 
d ic òmo mi s t u d a cat o, nessuno 
: vftol Mrimuavere» questa le- 
siom. Sta i ponti deltaccor- 
--dò' the.i meccanismi della 
i - nòstra democrazia intana. 
,B òlla sedè del PCI. al parco -, 
.. Poihei,- di . Mestre: ei stiamo 
battehdo per , riportare il 
'cùa fr on t o dalle idetdogieal- 
V le eòae. al fatti, non gongo- 
' Uahm per la vittoria dei no. 

' 'Ma ua fiatò certo — perché' 
.ìacérioF — è ebe questa vi- 
'. /céaéa rappre s e n ta ih qual- 
r èke'-mòmt una sconfitta per 
■■■ téàticòloro^beavevanom- 
':eatùmolteeartesul^amt^co- 
mutdssua. E tra questi non . 
é'é colo rariehda, purtrop¬ 
po»- 


De Molleo e VessicheH 
domani kiieifogati 
dai gindki bolojinesi 


ROMA — 


to di 



Scóntro 
tra 2 auto: 

: morte : : 
dpersrae 

FIRENZE — Un’altià apa- 
leatosa actegura aulTaato- 
alrada dd Palio, la Firtaae- 
Siraa. la aa terrteOe scon tro 
froataie fra dne aato sono 
morte quattro pcfuonc. Le vìt- 


i paesi dèi kiìmmIo nella 
lealtà s o cia l e ed economic a 
degl anni oCtaiita 


te ai Lavori PubbGd del Co- 
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la lociiità 
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Intervento dello studioso cattolico Paolo Brezzi 

Lutero e Chiesa romano: 
sono ormai consumati 
i secoli del divoRio? 

Quale significato attribuire al viaggio del papa in Germania 
La riforma protestante e il suo «recupero» da parte cattolica 



«I riformatori», da un'incisione del 1530. , 

Al di là di ogni dato di cronaca e di qual¬ 
siasi spunto di attualità, il fatto ^storico» di 
una presenza — per quanto breve e occasio¬ 
nale —di un pontefice romano in terra te¬ 
desca offre motivi di riflessione non contin¬ 
genti e invita e considerazioni che non siano 
solamente spezzi» di colore. v . 

Mentre in una breve stagione del periodo 
centrale del Medio Evo (dalla fine del seco¬ 
lo X alla metà dell’Xl) i papi di origine 
germanica furono abbastanza frequenti a 
causa della pesante intromissione degli im¬ 
peratori sassoni e franconi negli affari 
ecclesiastici centrali, in sèguito nessun altro 
figlio di quelle terre salì più sul soglio di 
Pietro: nel Duecento e Trecento prevalsero i 
francesi, poi con il secolo XV cominciò la 
quasi ininterrotta lunga serie di italiani, 
spezzatasi ai nostri giorni con l'avvènto di 
Karol Wojtyla. Giovanni Pàolo II. 

Tuttavia il legame di fede e quello istitu¬ 
zionale dell’obbedienza a Roma rimasero 
saldi fino al principio del.1500, quando, co¬ 
me tutti sanno, il monaco agostiniano Mar¬ 
tino Lutero cominciò un moto di protesta 
contro la curia altargando subito le critiche, 


— che già dà tempo erano allora frequenti e 
violente dappertutto per il malcostume di¬ 
lagante tra il clero e per i clamorosi favori¬ 
tismi nepótistici praticati ad ogni livello — 
anche a problemi più impegnativi e delicati 
(il valore delle indulgenze, ossia il limite dèi 
poteri spirituali del papa; la gerarchia sa¬ 
cerdotale e i riti sacramentali, ecc.). 

' Non è questo il luogo per entrare in una 
disamina delle vicende che seguirono il ge- _ 
sto di Lutero, e tanto meno spetta a noi di 
decidere quanta ragione e quanto torto q- 
vessero gli uni e gli altri contendenti: di cer¬ 
to Lutero usò un linguaggio esageratamente 
duro nei confronti del •papa-anticristo» o 
•servo del diavolo», e nessuno dei suoi se¬ 
guaci oggi riprenderebbe quei giudizi con 
pari violenza ed acredine. Viceversa, una 
parte dei difensori di Roma si perdette in 
questioni di dettaglio o in beghe tra frati, 
senza cogliere i motivi centrali della prote¬ 
sta Di conseguenza, conviene piuttosto fis¬ 
sare alcuni punti di carattere più generale, i 
quali, per ciò stesso, possono avere ancora 
oggi UH notevole interesse al di là di qual¬ 
siasi convinzione confessionale. ' 


Legatni col potere civile 


Una prima osservazione parta a risalire 
assai indietro nel tempo ed a rifarsi alla 
maniera con la quale avvenne la conversione . 
alla religione cristiana dei popoli abitanti la 
vasta pianura germanica: pur prescindendo ; 
dalle imposizioni sanguinose volute dai re ; 
ed imperatori franchi per spezzare la resi¬ 
stenza degli avversari, è, indubbio che la 
nuova credenza non penetrò mai nell'iraimó 
delle convinzioni Mrsonali di quella gente, 
non superò le vecchie usanze locali, non mo¬ 
dificò costumi e rapportL Questo non si¬ 
gnifica che non vi siano stati buoni cristiani 
tedeschi nel Medio Evo, bensì solamente che 
la globale •concezione del mondo» restò a- 
vuTsa. nelle masse poco colte, dal modo di 
sentire e di vivere quotiditmo: con Lutero ■. 
riaffiorarono tradizioni profonde, si ascoltò 
. tilt linguaggio più consono (non solo foneti¬ 
camente bensì come complesso concettuale). 

Si aggiunga subito che. a! tempo di Lute¬ 
ro, era già in atto il fenomeno generale della 
crisi deirunivèrsalismo medioevale, stava¬ 
no fiorendo le varie nazionalità che rivendi¬ 
cavano una loro autonomia di azione sia in 
sede più direttamente politica, sia generica¬ 
mente nella cultura e manifestazione di 
pensiero. In Germania, se non si formò uno 
Stato unitario, furono nondimeno strettissi¬ 
ma legami, anche nell’ambito religioso, con 
il pàtere civile: infatti -i ben noto che gli 
sviluppi delmovimento luterano trovarono 
un appoggio nei principi tedeschi, fortemen¬ 
te interessati a servirsi anche di quello stru¬ 
mento per accrescere il loro prestigio, la 
loro infiuenza, i loro introiti finanziari (ad 
esempio, incamerando le immense proprietà 
dei mormsteri e vescovati cattolicQ. 

Guadando tutto il decorso della riforma 
— almeno fino agli, ultimi armi di vita di 
Lutero — sì deve amstatare che le trattative 
per arrivare ancora ad •m’intesa tra i con- 
tendenti proseguirono con impegno da ambo 
le parti e che a qualche •modus vivendi» si 
giunse (penso alta cosiddetta •confessio au- 


gustana» e cito con onore il cardinale Con- 
tarini. da un lato, il Melantonè dall’altro), 
ciò che Lucia intendere che nessuno era tal¬ 
mente sicuro di essere egli solo nel vero da 
sdegnare U colloquio. 

D’altronde — ed è l’ultima osservazione 
da fare — non si può dimenticare che i lute¬ 
rani — ed in Mnere, i protestanti — non 
misero mai in dubbio i dogmi fondamentali 
della fede (dalla creazione all*lncamazlone. 
dall’ispirazione divina del testo biblico alla 
Resurrezione di Crisfo. dalla sopravvivenza 
dell’anima individuale a! giudizio finale, 
ecc.). quindi le strutture portanti dèlia co¬ 
struzione teologica cristiana rimasero intat-- 
te ancora per secoli e. caso mai, fu più dall 
interno del mondo cattolico e della cultura 
illuministica che partirono le prime critiche 
radicali e le obiezioni più tpavi al preceden- 
■ re bagaglio di credenze religiose tradizióna-. 

Se teniamo presente quanto precede, sia¬ 
mo molto aiutati nella spiegazione degli ul-'. 
teriori sviluppi della polemica, e ne può es¬ 
sere un buon •test» Pesame dell’evoluzione 
subita dalla storiografia relativa a tale te¬ 
matica: dalle violente e volgari accuse rivol¬ 
te a Lutero per la sua indotta personale (il 
padre domenicano Denifle spiegava tutta la 
protesta come frutto del desiderio di un mo-, 
naco di poter spassarsela senza frehH) ai 
rispetto per certe sue prese di posizione dot- ' 
trinali pà mostrato dal gesuita Grisar e via-. 
via fino al ridimensionamento recente delle 
famose •tesi» da lui affìsse (o forse neppur 
questo), essendo quello il modo usuale di 
far conoscere la propria opinione mancando 
altri mezzi di comunicazione di massa. 
Molto sintomatiche sono le generose aper¬ 
ture — che potremmo chiamare già precon¬ 
ciliari — di.studiosi altamente qualificati 
come Hubert Jedin o Joseph Lortz, saoerdo- 
ti cattolici, come è ammirevole il recupero 
del nucleo essenziale del luteranesimo (la 
•salute» per fede ne! Cristo redentore) qua¬ 
le riecheggia in vari documenti del Vatìcam> 
IL 


Le rivolte tra i contadini 


in un’altra ottica è da sottolineare che 
nessuno ormai ripeteerbbe gli elogi ad un 
Lutero •liberatore» dai vincoli autoritari fi¬ 
deistici, quasi che egli fosse stato il precur¬ 
sore del pensiero razionale moderno e della 
critica s^entifica; è indubbia, invece, la sua 
intolleranza verso chiunque non la pensasse. 
come lui nonchi il suo disprezzo per la ra¬ 
gione umana nelPesendzio delle sue prero¬ 
gative peculiari. Neppure da! punto di vista 
sodale si può dire che Lutero fosse sensibile 
ai bisogni del popolo o che abbia cercato di 
migliorare le condizioni di vita dei lavora¬ 
tori, ami fu spietato contro le rivolte conta¬ 
dine e si gettò pienamente tra le braccia dei 
signori dustificando le loro violenze ed an¬ 
gherie Fertanto il suo contributo storico va 
ridimensionato ed egli i rimasto un perso¬ 
naggio de! Medio Evo nelle sue concezioni 
della realtà esterna e dei rapporti dvili. 

Che cosa si può cortcludere da un’analisi 
troppo sommaria ma abbastanza puntuale 
sui nodi cruciali di un fenomeno ùtdubbia- 
mente decisivo nel decorso successivo delP 
Europa? Ormai è crollata la Germania gu- 
glielmlna. ossia quel sistema di Stati re^o- 
nall semiàssoluti che poi si orientarono ver¬ 
so l'egemonia prussiana: è pure superato il 
periodo totalitario nazista: quindi anche in 
quel Paese la religione è più Ubera e purifi - 
cata. A sua volta, i cessata ogni pretesa 
temporale del papato e Fittgerensa politico- 
militare di esso nel comporta m e n to dei sin¬ 
goli Stati: inoltre Forizzonte cattolico si è 
allargato a! mondo intero mentre nei secoli 
delFetà moderna Fidentlficazkme della 


Chiesa con la civiltà occidentale era stata 
quasi completa, con dolorose conseguenze, 
ad esempio in campo missUmario, a tutto 
dormo delFauteraicUà della predicazione 
del Messaggio. Ormai sono ammesse e in¬ 
crementatele Cristianità locali rispetttmdo- 
ne le culture indigene. 

Con simili premesse segue con rtaturalezr 
za anche una possibilità d’incóntro tra •ro- 
numità» e •germanesimo» in seno ad un’as¬ 
semblea del •popolo di Dio»; che non può 
mancare di recare frutti preziosi di ctdlabo- 
razione anche con i non crederai allo scopo, 
di difendere e sviluppare alcuni valori fon- 
d an it nt att delFumanità, e di contribuire al 
progresso civile e sociale, alla comprensione 
tra i popoli, alla pace mondiale. Lannuncio 
del viaggio di Giovarmi Paolo li nella terra 
di Lutero fhrveva inevitabilmetue provocare 
qualche diatriba iocme come n a iur aìe rea¬ 
zione e non sapendo quale sarebbe stato il 
comportamento di una personalità così Im¬ 
prevedibile qual è Fattuale pontefice; tutta¬ 
via direi che si tratta di schermaglie di re¬ 
troguardia, che non modificato il quadro 
complessivo né frenam lo sviluppo storico, 
lagnando inalterata la nostra fiducia nel 
superarrtertto delle chiusure — tanto pià 
quando sono provocate da pseud om ottva- 
zioni religkise, ossia da un fattore che per 





Dmtto fautore e tecnologie moderne 
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VENEZIA — Nessuno ha dubbi; 
i falsificatori di «musicassette», i 
«ladri di musica» capaci ^ ' 
stampare alla macchia migliaia 
di di^hi semplicemente regi¬ 
strando una esecudone altrui, 
sono dei fuorilegge. E come tali 
penalmente pers^uibili. Ma se 
in una biblioteca universitaria si 
fotocopiano, per esigenze di stu¬ 
dio, singoli capitoli o rinterò vo- > 
lume di un testo letterario o 
scientifico, non si compie un 
furto ai danni dell'autore e dell* 
editcH-e? Quando un istituto 
«memorizza» nel cervello elet¬ 
tronico un elaborato tecnico, o 
un’altra opera qualsiasi, per «ri¬ 
chiamarla» al videoterminale 
pei', necessità di ricerca, non si 
violano dei diritti altrui? 

Un convegno intemazionale 
alla Fondazione Cini («Informa¬ 
zione e diritto d'autore: situazio¬ 
ni e problemi») ha fatto il punto 
su di un fenomeno probabil¬ 
mente irreversibile, e di propca^ 
zipni sempre crescenti, reso at- 
iuale dallo straixdinario svilup¬ 
po dei mass-media e delle mo¬ 
derne tecnok)^ n fenomeno 
appunto d^ eccezionale facili¬ 
tà. di riprendere, riprodurre e 
diffondere un prodotto appa-' 
renteinente immateriale ma il 
cui valore economico, venale, è ; 
universalmente riconosciuto: ' 
;r«opera dell’ingegno». Chi scri¬ 
ve e stampa un lilxo: chi dirige, 
interpreta e produce un film,* 
chi compone una canzone o un 
concerto e ne incide i dischi, da 
un lato fanno (se d riescono) ^ 
dell'arte. Ma dall’altro perse¬ 
guono una attività da cui — at¬ 
traverso la vendita dei libri, il 
noleggio dei film, il commerdo 
dd dischi -- si ripromettono di 
ricavare de^ utiU. , v 



I pirati deiretere 
aii'attacco dei sateilite 

Dalla semplice fotocopia alla diffusione «selvaggia» di film e canzoni: problemi aU’oriz- 
zonte per la tutela economica e legale deir«opera d’ingegno» - Convegno a Venezia 


Frollo la Serenissima 
pubblica di Vdxezia, pochi anni 
dopo l’avvento dd «caratteri 
mobili» per la stampa inventati 
da Gutenberg, alla fine dd XV. 
setolo, SQipe garantire una tu¬ 
tela giuridica del «diritto d’auto¬ 
re». Ogi, come abbiamo detto, 
le qnormi posdldità ^ diffusio¬ 
ne e di riiN'oduzione rendono 
tutto i»ù diffidfe. Se una stazio¬ 
ne televidva privata italiana rie¬ 
sce a captare, poniamo, uno 
spettacolo di FÌank Sinatra tra¬ 
smesso da un satdlite america- 
rx}. e a dinànderlo ai suoi ascol- 
tatmi, chi riuscirà a individuar¬ 
la e a farle pagare i diritti relati¬ 
vi? . . — 

L’esemino non è casuale. E 
proUema della cosiddetta «li¬ 


bertà d’antenna», in relazione 
alla disdplina dd diritto d’auto¬ 
re e alla tutela deU'iitforma^o- 
ne. ha costituito uno dd nodi 
più spinosi dd convegno vene¬ 
ziano. Per qiaanto riguarda a- 
spetti più conosduti dd feno¬ 
meno. come quello delle musi¬ 
cassette e dd dischi prodotti 
clai^estinamente, il doti. Luigi 
Conte, presidente della SIAE 
(Sodetà italiana autori ed edito¬ 
ri) e relatore prindpale, non ha 
dubbu «Si tratta di un vero e 
pttqprio furto organizzato — d 
ha detto nei corridoi della Fon¬ 
dazione Cini —, di una entità 
probabilmente ancora sottova¬ 
lutata in Italia. La sola attenuan¬ 
te accordabile è questa: i dischi 
falsifìcati, grazie al Imro basso 


prezzo, raggiungono probabil¬ 
mente fasce di pubblico il quale 
non si accosterebbe mai. o quasi 
miai, al mercato ufficiale del 
long- play. E in questo senso, 
dobfaiamio ammetterlo, i falsari 
fanno persino opera di diffusio¬ 
ne culturale». 

lin po’ più complesso è il di¬ 
scorso relativo alla fotoriprodu¬ 
zione e alla «memorizzazione» 
di testi scritti. Indubbiamente, il 
danno derivante dalla mancata 
vendita di un determinato nu¬ 
mero di copie del libro, «copia¬ 
to» privatamente, non è étto 
trascuraltile. Compente, però, 
secondo il diritto angloamerica¬ 
no, dall’interesse a favorire U 
progresso scìentìfiqo. Da noi in¬ 
vece, il dltitto d’autore — è sta- ' 


to sostenuto al convegno — de¬ 
ve restare fondato su presuppo¬ 
sti oggettivi ed ènergican^nte 
mtélato anche con leggi nuove, 
i Ma come potrà una' legge 
sbarrare il passo alla «pirateria» 
sempre più diffusa su tutto il 
territorio nazionale, costellato 
di' stazioni radio e TV private? 
La stragrande maggioranza di 
queste cmitienti-non si perita 
dal mettere in onda film, spetta¬ 
coli, programmi di ogni genere 
«rubati» in qualche modo, e sui 
quali non paga diritti d’autme. 
Anzi, resistenza medesima di 
queste emittenti è dì fatto illega¬ 
le, mancando come è noto uiut 
regolamentazione , normativa 
della loro attività. 

Ciononostante, il doti. Conte 


ha elevato un autentico inno al¬ 
la «libertà d’antenna». Sul pre¬ 
supposto, del tutto erroneo, di 
una presunta illimitatezza delle 
bande di frequenza, per cui 
chiunque lo voglia dovrebbe es¬ 
sere autorizzato a impiantare 
una stazione TV, in nome del 
pluralismo culturale e informa¬ 
tivo. Salvo però rivendicare un 
rigoroso controllo e un totale ri¬ 
spetto del «diritto d’autore» in¬ 
teso nel modo più tradizionale. 

Ma davvero «ranarchia dell’ 
etere» è di per sé garanzia di li¬ 
bertà e di pluralismo? Lo ha po¬ 
sto in dubbio un altro dei relato¬ 
ri principali, il francese Francis 
Balle, il quale vede una minac¬ 
cia alla libertà sia nel monopolio 
informativo, sia in quella da lui 
chiamata .«cacofoiùa», per l'in- 
trecciarsi e 11 sovrapporsi anar¬ 
coide di tante voci In mezzo, - 
viene pregiandosi (e il pericolo 
appare già concreto in Italia) la 
fcMmazkme di pochi grandi edi- 
goptdi, interessati alla manipo- 
lazk>ne deU’ojrinkme pubblica 
in nome dì ben determinati inte¬ 
ressi Se davvero si andasse lun¬ 
go questa strada, fwse sarebbe 
più semidice contredlare e hu- 
rìspettare i diritti de^ auteai 
graditi (e perciò programmati) 
agli oligopoli. . 

• Ma quanti altri autori, quante 
altre voci resterebbero però e- 
scluse, ccdpendo cosà nem sedo 
dei legittìmi interessi economi¬ 
ci, bensì anche il sostanziale di¬ 
ritto a) iduralisnio informativo 
e culturale, vale a dire una Ideile' 
cohmne portanti ddla dénaocra- 
zia? . 

Mario Passi 


Riuniti in ima preziosa: edizione pjmoscrttti e msesm coPSCri^dÈ aUa Trivulziana di Milano . ‘ ; 

Il «Nlicé «ritnwàto» di ieon^^ 






Compilato tra il 1487 e il 1488, ha avuto lunghe perì^zie e travagliati passaggi di proprietà - 1 progetti per il Duomo .é un 
curioso elenco di ottomila vocaboli - Intanto altri scritti dell’artista sono al centro di vivaci polemiche - Un restauro maldestro 


. Uno dei più importanti co¬ 
dici manoscritti conservati 
alla Biblioteca Trìvulziana 
di Milano, il famoso Codice 
Trivulztano di Leonardo da 
'Vinci, pervenne in loco dopo 
lunghe peripeM t travaglia¬ 
ti passaggi di prcmrietà: da 
: Francesco Mem, allievo di 
' Leonardo, : allo • scultore 
. Pomi^ Leoiù, al conte Ar- 
cónati, ai Trivulzk) (Carlo 
Trivul^ : lo acquistò nel 
17S0 In cambio di un orolo- 
mo!), per pm pervenire alla 
Biblioteca del Castello Sfor¬ 
zesco. Durante questi pos- 
sagn di mano 8[Muirono oen 
tcKlici dei seasàntaquattro' 
' ffigU di cui si componeva il 
codice: la mamor parte 
bianchi, ma ateuni anche 
scrìttL 

Compilate da Leonardo 
da Vinm a Milano tra il 1487 
eil 1488, le pagine del mano¬ 
scritto sono no^ oltre <die 
per i pregiati disegni — ri¬ 
tratti. dià^ni di arte milita¬ 
re e progetti per Q Duomo di 
Milano — eipeasierìdi ar¬ 
gomento vario, stesi da Leo¬ 
nardo con la sua consueta 
scrittura speculate, oct un 
curiooo elenco di pii di otto¬ 
mila vocaboli, segnati ofdi- 
■ natamente in hi^ie coloii- 
ne. Esn sono stati variamen- 
tf interpretati, ora come ab¬ 
bozzo ai un sisteinatico stu¬ 
dio di filaeofia dei linguag- 
TO, ora come H primo nucleo 
di dUBonaiìo d elta lìngua 
italiana. Ma proprio questa 
: serie di vocaboli ra p pre se nta 
una preziosa spia, aie ci per¬ 
mette di cona ip teódere fl ca¬ 
rattere ddia cattala di Leo¬ 
nardo e, in un ocrio s en so , 
snelle deila sua stessa situa- 


nei primi 


milaaese. 

Per tro^o tempo ri è per¬ 


petuata 


di 


Leonardo cane uomo «uni¬ 
versale», cmne genio versato 
in tutti i campi dell’arte e 
dello scibile; inttore e scien- 
ziiRo, anatomista e psicolo- 

S , ingegnere e agronomo. 

a runiversalità di Leonar¬ 
do, più che universalità dei 
'risultati effettivi, fu in primo 
luogo 'un’univermlità O, me- 
^k), una coerenza metodolo¬ 
gica. Un metodo di indagine 
aperto, in fieri, di natura 
sperimentale; ranteporre il 
valore della |rova dei sensi al 
principio (u autorità non 
controllabile legare teorìa e 
pra^: questi erano i capò- 
saldi «fella ricerca vinciana, 
come a suo tempo dimostrò 
Cesare Luporùu. •Le cose 
mentali che non son passate 
perii senso son vane, e nulla 
verità partoriscano se non 
datmosa», così scriveva Leo¬ 
nardo. Ma questo metodo ri- 
volttzionarki, basato suÌTe- 
.sperfenza, aveva pur biso¬ 
gno, per estiìnsecaisi, dì una 
Base teorica die gli permei-, 
tesse dì ooofutore E penriero 
astimtto, ma colto, dei filoso-. 
fi e dei lettaati. 

A Milano, patria di una 
cultura pià empirica, dove F 
umanesmio ri vrigeva alla ri¬ 
scoperto di tutto un versante 
drila letteratura clasrica £ 
carattere pratico e tecnico e 
dove Ludovico fl Moto sfrut- 
, tovn le oompeteàze di Leo¬ 
nardo non tonto come arti- 
sto, e non solo come oegaaiz- 
zatore di iatiattetuiiieatì 
ooit^ùuii, ma come urbani¬ 
sta è i ngeg n ere mifitore, E 
viaefeno SI trovò, dal 1482, 
in un ambiente die certo sen¬ 
tiva oonsoDo al suo modo di 
pensare. Ma Leonardo, 
•omo sansa lettere», pome 
lui stesso ri definì, die non 
conosceva fl latmo, né i prin- 
dpC barilari di matematica e 
geometria, aon pos sedeva E 



linguaggio e ia coltura lette¬ 
raria indispeiisabili per dare 
alle sue idee la base teorica 
che ne conseatissc la dìffu- 
sione e E suoccasa 
La sua cultura pratica, E 
suo liiignaggìo toscano e «di 
bottega» dovevano oooiiigar- 
ri «xm E latino e i latinìsnii 
deU’nhn caltora. Ecco aOorn 
le liste di' vocaboli: termini 
latiiwggianti tratti dalle let¬ 


tore dd Pulci, del Valtnrìo, 
coi quali ^lerava di oorrdio- 
rarecon una forma ad^unto 
E suo penriero e poter comin¬ 
ciare linalinente a stendere i 
trattoti che ri propeaeva dì 
realizzare <ina die mai ride¬ 
rò la luce). 

L^gere i manoscritti di 
Leonardo nella loro int^rità 
e non solo le antolo^ ebe ne 
tono stote tratte e runico 
modo di intendere n fondo il 


carattere dei suo pensiero, 
geniale e frammentario. Qui 
sto soprattutto l’importonza 
delle edizioni dei fac-simUe, 
come quello del Codice Tri- 
vulziano prèsentato nei gior¬ 
ni scorsi a MEano, in una sa¬ 
la ddla Biblioteca Trivulzia- 
nà. Il testo, vinciano, pubbli-. 
càto in un a'coedizione Arca- ' 
dia-Electa, raccolto in un co¬ 
fanetto di prezzo purtroppo 
inaccessibile al grande pub¬ 
blicò Oire setteccntomila per 
l’edizione di lusso con coper¬ 
tina in pelle è legatura a ma¬ 
no; lire centoventimUa per 1’ 
edizióne «economica»), vi .è 
integralmente - riprodotto, 
nonché trascritto, annotato e 
introdotto da un fine cono¬ 
scitore dei testi leonardeschL 
Augusto Marinoni, con una 
noto storico-artistica di An¬ 
dré ChàsteL E Io stesso Ma¬ 
rinoni, assieme à Paolo 
-Grassi (neomesidente ddl’ 
Electo) e a C^lo BertelU, ha 
presentato il suo lavoro. 

Tanto mù interessante 
questo pubblico dibattito in 
' un momento in cui altri codi- 
a vincìani sono al centro dì 
vìvaci piEemicbe, che trova¬ 
no sfem anche noia stampa 

?|notiauiia. Non molti gìonii 
a è apparso su questopagine 
rappeOo di Renato Guttuso 
che, in disaooonlo col mini¬ 
stro dei Beni culturali, invi¬ 
tava a non far acquistare dal¬ 
lo Stato E Codice Leicester, 
conservato in Inriiiltem 
nelln ràilìoteca di flolkham 
HaU, àba verrà messo aU’a- 
sto n Londra fl 12 dfeemibre 
pfo saim o. Meriio impilare 
le decine di muiaidi necema- 
rì alTaoqaìsto per E restonro 
e la satvaguaraìa delle tonte 
opere d’arte che, giorno pa 
«ionio, vanno in malora ia 
Italia. Così Guttnoo, ma, as¬ 
sieme alla sua, ri è levato poi 
andie la voce dì Fed e nco 
ZerL Se ri vuole che E Codi¬ 


ce Leicester soprawìvà — ha 
scritto E critico d’arte — è 
meglio che esso non metto 
mai inede sul suedo italiano.. 
dove riscliierriibe di seguire 
la triste sorte 'già toccata al 
maggior manoscritto leonar¬ 
desco conservato in Italia, il i 
Codùx Atlantico della Bi¬ 
blioteca Ambròstana di Mi¬ 
lano. • • 

Un restoaro maldestro, tia 
poco tenninatt^ ha inime- 
diabilmeatc rovinato E codi¬ 
ce vinciaiio: non solo ì fogli 
sono stati rimontati secondo 
un ordine sbagliato, ma ad¬ 
dirittura, secondo Zeri, sa¬ 
rebbero. scomparsi alcuai 
prezk» dìs^m e scritti di 
Leonardo, per oo4ia di un er¬ 
rato trattomento chimico 
(altri hanno parlato invece di 
«danni marginali»). COmpii- 
oe del vandalismo — «tice 
Zesi — Intero estaMi- 
rAiftenr cultural^ die non ha 
levato alcuna protesta — 
Marinoni ha però detto a 
questo riguardo che E danno 
è già stato pubblicamente 
stigmatizzato dalla ; Com- 
missiooe viadana —anche 
se dalTAmerica un nolo stu- 
dìoso di Ixonnrdo^ Carlo Pe- 
dretti, già aveva deanaciato 
raocaduto. A Mesto punto 
la pofeanca salTnoqnino dd 
Codice -Leicester p as s e rebbe 
in secondo g i jwfcs g 

in causa la s opr a vv iwLaza 
stessa di quello cacò—^Zeri 
lo ha ricordato—fi masrimo 
di Leonardo 
lin Itdìa^secondo 
solo alTanresoocoa Wttìma 
CriM dd Refettorio di Santa 
Maria ddle Grazie a Mfia- 
na ■ 
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Ma quanto può 
durare lo Stato 
assistenziale? 

Reviglio: la lotta alÌ*evasione ha un posto di 
rilievo nella politica fiscale del nostro Paese 


Nostro servizio 

SAINT VINCENT — Il conve¬ 
gno degli economisti riunitisi a 
Saint Vincent il IS e 16 novem¬ 
bre per discutere le prospettive 
economiche del nostro Paese 
nel 1981, ha nell’insieme, rac¬ 
colto l’invito del relatore Siro 
Lombardini sull’inutilità di av¬ 
venturarsi in previsioni di scar¬ 
sa efficacia per l’attività pratica. 
In questo senso i numerosi in¬ 
terventi nel dibattito hanno pri- 
vile^to l’analisi dei problemi 
reali da affrontare per risolvere 
la crisi dell’economia e della so¬ 
cietà italiana, piuttosto che av- 
venhirarsi in precarie disamine 
sull’entità dell’inflazione, della 
disoccupazione, sulle dimensio¬ 
ni dello sviluppo industriale o 
della crescita della produzione 
nazionale nel 1981. 

Questo non perché manchino 
le indicazioni che consentano 
previsioni attendibili, come ha 
sottolineato il prof. Giancarlo 
Mazzocchi: piuttosto perché i 
fatti più imnirtanti che caratte¬ 
rizzeranno le prospettive italia¬ 
ne del 1981 non sono tanto di 
carattere economico e concer¬ 
nono ma^onnente i compor¬ 
tamenti dette classi sociali Di 
qui il rilievo assegnato alte deci- 
àoni che emergeraimo dal co¬ 
siddetto EUR 2 sindacale che si 
terrà a Milano in gennaio. 

L'on. Claudio Napoleoni ha 
affermato che ci troviamo di¬ 
nanzi ad un bivio che póne go^ 
verno, partiti e sindacati di 
fronte a gravi res^nsabilità. La 
possibili^ di un intervento mo¬ 
netarista, che deprima i consu¬ 
mi e operi ùna deflazione indi- 
scriininata, appare impossibile 
in quanto scatenerebbe in ter¬ 
mini incontrollabili il conflitto 
sociale; né servono gli elenchi 
interminabili delle cose da fare 
che hanno caratterizzato e tut¬ 
tora caratterizzano i piani del 
governo. È indispensabile inve¬ 
ce, secondo Napoleoni, sdoglie- 
re il nodo dell’assistemdalismo e 
ciò ^si gnifica una politica verso i 
lavoratori, una verso te immese 
e una terza a «cederà» m en¬ 
trambi 

Nei confronti del lavoro sor¬ 
ge il mobtema della mobilità, 
poi dd collocamento, della fea^ 
mazione professionale é quindi 
ddla pena occupazione. A tale 
proposto occorre un òstìtuto» 
che consenta di af^ntare la 
questione. Per quanto riguarda 
te imprese vanno eliminate te 
^litiche sia dei «rvincoii» che 
dei «sùssìdi>. La politica indù- 
solare dovrebbe avere la fim- 
ZKXie di cerniera eliminando 1' 
assMtfmzialismo, fornendo un 
quadro di saldo riferimento. Se¬ 
guendo una simile ptditto po- 
trdibero essere adoper at i anche 
alcuni strumenti di carattere 
monetario. 

È opmkme di Napdemù che 
esista un vestito deH’inflazkMie 
non ìdendiìcabite eoo un parti¬ 
to pditico. perché nadte com¬ 
ponenti ddla vita pditìca italia¬ 
na vìvono sull'nìfMTione. come 
conciliazione a posteriorì di tut¬ 
ti ^ interessi contiappostL 

n prof. Spìndla, presidente 
ddla Confapi, associazione dei 
picedi imprenditori, ha chfeslo 
una maggiore assistenza deOo 
Stato nei ambonti ddte iMCCote 
industrie, che rapn esen tano 
r80% fldla occupazioae nazk>- 
itafe e che 00 sono il vero mo- 
toro propulsivo ddlo svihii^ 
dd nostro Paese. 

ADa coQchisiixie dei lavori è 
intervenuto il prof. Fianco Re- 
vi 8 ^, ministro ddte Finanze. 
Revigho condivide la dia g nos i e- 
si i i e ssa dai lavori dd co nv egno 
orca la natura strutturate adT 
inflazione che deve essere cura¬ 
ta con interventi struttuialL L' 
aumento di produttività ndla si- 
tiiajkwK» econ o mi ca italiana 
non deriva esdushramente dal- 
Faumento ddla prod u tt i v i tà so- 
date. L'tnfhzione si combatte 
accrescendo ^efficienza di ogni 
lira versata dal cit t adin o in pa¬ 
gamento di tributL Vi ò fl mito 
che la spesa sodate deve estere 
' :afavoredicaie- 


Nd Paesi più avan ci nntei^ 
te si realizza però 

_neon strumentige- 

_tìeilìpiùoonstrumen- 

ti che cercano di r aggi» m g rar te 
«nwdiainni dì Ogni S»0ftlO L 11 
fhisso ddte entrate fìscah nd 


neffiilrimn p e iiod o non 




l'c 


. lira imposta in più 
1 dai dr.jdlm non aumenta 
) (U’evasiooe ha un 
^ _ mde rili evo n eto pn- 
fneate nei nostro 
Una fascia di reddito abbastan- 
»e 


ha a ffe t matoi 
vQnswrfo iqgo fe dichianafoni 
dei redditi e vedo thè sono soh 
tanto 140 nàia i cont r U menti 
dtediMaranopiù di 40màio- 
m di reddito mi cascane le 
braccUL Vi è ancora toma stra¬ 
da dm fare per rendere U siste- 


majiscmk più efficaeem. 
n minisao Revi^io 1 


ha OOD- 


c<!i(mMgiio mettono rie* 

_. doè la . 

ai couumi con la rtninda al ri- 
eh 
di ui 

che deriva sptsmo da 

«diri- 



Antonio Morou 


Questi 
‘ i premi 
perU 1980 

SAINT VINCENT — U giu- 
ria del Premio St. Vincent per 
l’economia, promosso dalla Re¬ 
gione autonoma della Valle d* 
Aosta e dalla Sitav, presieduta 
dal prof. Siro Lombardini e 
composta dai professori Castel¬ 
lino, Graziani, Mazzocchi, Na¬ 
poleoni, Parravicini, Pasinetti, 
Prodi, Reviglio, Ricossa, ha co¬ 
si assegnato i premi per il 1980: 
6 milioni a Salvatore Bìasco per 
il volume L'infJazione nei Paesi 
capitalistici industrializzati. Il 
ruolo della loro interdipenden¬ 
za 1968-1978, edito da Feltrì- 
nelli; 3 milioni a Michele De 
Benedictis e Vincenzo Cosenti¬ 
no per il volume Economia del¬ 
l’azienda agraria, edito dal 
Mulino; 3 milioni ad Alberto 
Mucci Corriere della Sera e a 
Roberto Bencivenga della RAI 
TGÌ per essersi particolarmen¬ 
te distinti nel campo della di¬ 
vulgazione economica. Taiga 
d’oro Carlo Gabriele Cotta aUa 
Etas-Kompass per avere ac¬ 
corso, con la pubblicazione di 
numep»! volumi, allo sviluppo 
degli studi economkL II premio 
di 3 milioni per gli autori di un 
saggio non è stato assegnato. 


Sei attentati e una 
sentenza scandalosa 

Il 3 maggio 1978 i magistrati di Bologna condannarono a 
pene irrisorie notissimi neofascisti - Ora con una grottesca 
lettera i servizi segreti dicono di non avere notizie su di essi 



Augusto CauchI 


Dalia nostra radazlon» 

BOLOGNA — «Si informa che i fatti 
in o gg etto si verificarono in epoca di 
molto anteriore alla nascita del servi¬ 
zio. Pertanto, non si rinvengono agli 
atti elementi informativi di qualche 
interesse». Con questa risposta del 22 
settembre scorso inviata dal capo del 
Sisde, generale Giulio Grassini, al 

f >residente della Corte d’assise di Bc-^ 
ogna dottor Antonio De Gaetano, si 
aprirà domani, lunedi, il processo d’ 
appello contro 18 fascisti aderenti a 
«Ordine nero», imputati per ùna serie 
di attentati ^Itre ad altri reati) com¬ 
piuti nel 1974 In preparazione della 
strage deU'Italicus: a Milano {Corrie- 
re.della sera, liceo «Vittorio Veneto» e 
assessorato aH’EcoIogia della R^io- 
ne), a Lecco (Federazione del PSf), n 
Molano (Casa del popolo), a Bologna 
(edificio di via Arnaud). 

Il processo di primo grado si conclu¬ 
se a Bologna il 3 maggio 1978 con una 
sentenza scandalosa: ancorché ricono¬ 
sciuti colpevoli, cinque imputati furo¬ 
no condannati a pene irrisorie (^la più 
alta: 3 anni e 6 mesi) e scarcerati; tutti 
|li altri invece furono assolti. E oggi 
apertura del processo d’appello non 
si presenta meno inquietante a ragio¬ 
ne di quella nota del servizi segreti, 
firmata dal generale Grassini, una no¬ 
ta che ci vorrebbe far credere che il 
Sisde non possiede alcuna informazio¬ 
ne su questi 18 personaggi protagoni¬ 
sti (o presunti tali) di numerose im¬ 
prese terroristiche. Stando a guanto 
affermanti generale Grassini. infatti, 
dovremmo ritenere che il Sisde, servi¬ 
zio segreto «riformato», avrebbe get¬ 
tato afmacero tutti gli archivi eredita¬ 
ti dall’ufTicio «D» del SID^ ciò che non 
è credibile, ma che, nel caso corri- 


f 


spondesse a verità, rappresenterebbe 
un nuovo scandalo. 

Erano 19 allora a sedere sul banró ; 
degli accusati; Masshno Batani, Ales¬ 
sandro Toni, Augusto Cauchi, Gio¬ 
vanni R,ossi, Franco Albiani, Giovan¬ 
ni Capacci, Luca. Donati, Bruno Lu¬ 
ciano Benardelli, Francesco Bumba-. 
ca, Fabrizio Zani, Cesare Ferri, A- ; 
dnano Petroni, Salvatore Vivirito, 
Giovanni Colombo, Mario Di Giovan¬ 
ni, Alessandro D’Intlno, Alessandro : 
Danieletti, Roberto Pratesi, André 
Brogi. Tra questi spiccano, certamen- 
te, tre nomi: Zani, Cauchi e Vivirito 
(quest’ultimo morto ammazzato du¬ 
rante una r^ina).' - ' 

Fabrizio Zani é ricomparso recen¬ 
temente sulla cronaca dei giornali: in . 
aprilo, infatti, fu sorpreso a Roma su ' 
un furgoncino che trasportava targhe. 
false, armi e radio ricetrasmittenti. Il 
.suo nome compare anche in un rap¬ 
porto della Questura romana in ordine 
alle indagini sulla strage di Bologna: 
che fosse in contatto con alcuni dei 
personaggi poi arrestati dai giudici 
bolognesi sembra accertato. Anche 
per queste ragioni, dunque, il processo 
d’appello su «Ordine nen> acquista 
oggi una luce particolare. C sintoma¬ 
tico, infatti, che mentre i giudici di 
primo grado si affannavano a rimette¬ 
re in libertà gli imputati, i fascisti sta¬ 
vano riorganizzando, quasi alla luce 
dei sole, il gruppo accusato oggi di 
avere riaperto u capitolo dei terrori¬ 
smo nero (ma era mai stato chiuso?), 
sfociato il 2 agosto nella strage della 
stazione. ' > 

- Il nome, tuttavia, di maggior spicco 
è quello di Augusto Cauchi, imputato 

Kr la strMC oell’ltalicus, da sempre 
Stante. In primo grado fu trattato 


con i guanti di velluto .dai giudici: due 
anni e sei mesi. Eppure può essere 
considerato un «livello alto» del terro¬ 
rismo fascista. Tra l’altro, Cauchi (il 
cui nome è stato fatto purè nel corso 
deU’inchiesta sulla strage di Bologna) 
é sospettato dai suoi stessi camerati di 
essere stato al servizio del SID. Ha 
detto di lui — in un interrogatorio re¬ 
so al giudice istruttore Bruno Catala- 
nottiTI marzo ’77 — André Brogi, 
altro imputato di «Ordine nero»: «Sia¬ 
mo del tutto certi che Cauchi collabo- 
rasse con il SID». E dopo aver parlato 
delie grandi disponibilità fìnanziarie 
del Cauchi e del fatto che venisse 
preavvertito ogni volta che veniva or¬ 
dinata una jperquisizione in casa sua, 
Brogi concluse: «Attribuisco al Cau¬ 
chi, in relazione ai suoi rapporti con il 
SiD, una decisiva funzione di provo¬ 
cazione svolta nei nostri confronti nel 
. quadro più ampio della cosiddetta 
strategia della tensione». ' 

' E proprio in relazione a questa pre¬ 
sunta collaborazione con il servizio se¬ 
greto di allora, sono state chieste al 
SiD informazioni più particolareggia¬ 
te su Augusto Cauchi. Ma, come si è 
visto, il generale Grassini ariermà di 
non avere un solo atto su personaggi 
accusati di stragi e attentati. Del re¬ 
sto, non è soltanto Cauchi in odore di 
provocazione. Lo stesso Brogi, infatti, 
nel suo interrogatorio, ammise di ave¬ 
re svolto quaniTera militare, per conto 
dell’ufficio «I» della Smipar di Pisa, 
un ruolo di infiltrato in gruppi anar- 
chici. Confessò Brogi; «Riuscii a sma¬ 
scheri 4 aderenti alle cellule anar- 
chichè: infiltratisi tra i paracadutisti. 
Nel compimento di tale attività mi 
servii ih una certa, occasione di alcuni 
volantini, di contenuto provocatorio e 


Salvatore Vivirito 


che avevo fatto stampare segretamen¬ 
te presso il MSI di Pisa. Io stesso mi 
ero fatto passare per anarchico». ' 
Ecco come ha sempre funzionato la 
provocazione. Ma non basta. Sul no¬ 
me di Cauchi pesa anche una testimo¬ 
nianza di sua moglie, Sandra De Bel- 
lis, figlia di un alto umciale della poli¬ 
zia, la quale, nell’agosto del ’7S, du¬ 
rante una vacanza in Sardegna (a 
9 uel tempo era già divisa dal marito), 
interrogata dalm questura, disse: «In 
relazione all’attentato al treno Itali- 
cus, posso, in particolare, dirvi che 
mio marito me ne parlò come qualco¬ 
sa che si sarebbe dovuto fare in futu¬ 
ro». E aggiunse: «Mio marito non mi 
ha parlato di un attentato generico a 
un treno, ma mi ha confidato proprio 
il nome del treno, cioè l’Italicus». 

Ma quando Sandra De Bellis com¬ 
parve davanti al giudice istruttore per 
confermare le dichiarazioni, il suo le¬ 
gale presentò un certificato medico 
nei quale si affermava che la giovane 
era stata sottoposta a elettroshock e 
che aveva perduto la memoria. Così 
Sandra De Bellis non disse più nulla. 
Sono soltanto alcuni degli episodi le- 

f;ati a personaggi che in primo grado 
urono mandati liberi perché «non va 
trascurato -— si legge nella motivazio¬ 
ne della sentenza — l’ùtopistico, vel¬ 
leitario giovanile sentimento dei re¬ 
sponsabili dì aver trovato la strada 
giusta per contribuire al miglioramen¬ 
to del costume politico e della orga¬ 
nizzazione sociale». 

La sentenza non è vecchia di mezzo 
secolo, ma giovane di due anni: nella 
storia italiana mancavano solo gli ulti¬ 
mi ammazzaménti romani e la strage 
della stazione di Bologna., 

Gian Pietro Testa 


«FrontaKere? 
Sì, guadagno 
ma è yìta grama» 

Fatica e incertezza per migliaia di operai 
italiani in Svizzera - L’Unione a congresso 


Dal nostro inviato 

DOMODOSSOLA — Vita 
di frontaliere. «Vita grama» 
dice subito lui, scuotendo la 
testa. È sulla quarantina, cor¬ 
pulento, giacca a vento e cal¬ 
zoni di velluto. Fa l’edile. 
Ammicca alle montagne osso- 
lane, già incappucciate di 
bianco, e spiega: «La Svizze¬ 
ra, lì dietro, sembra a un pas¬ 
so, ma per andare a lavorare 
nel Vailese mi sorbisco ogni 
giorno 140 chilometri fra an¬ 
data e ritorno. In auto da Vo- 
gogna, dove abito, a Domo¬ 
dossola, treno fino a Briga, 
pullman per arrivare sul i^m- 

fùone dove stiamo costruendo 
a nuova strada internaziona¬ 
le. Parto che è ancora notte e 
torno che è già buio fondo. È 
vero, porto a casa un salario 
discreto perché col cambio fa¬ 
vorevole (voglio dire favore¬ 
vole per me, che vengo pagata 
in franchi) quando si lavora 
supero il milione di lire. Ma le 
sembra vita, la mia? E poi, 
appena su al cantiere cade la 
neve, si sospende e se ne ripar¬ 
la a fine febbraio».. > 

E venuto al congresso dell’ 
Unione frontalieri pér ritro¬ 
vare i compagni dopo il turbi¬ 
ne della crisi e «per vedete in¬ 
sieme coM si può fare». Si 
considera fortunato perché 
lui il lavoro non l’ha perso co¬ 
me tanti altri. 

Le tensioni del mercato del 
lavoro si scaricano sempre su¬ 


gli stranieri; chi si ammala o 
subisM un infortunio corre 
più rischi degli altri. Possibili¬ 
tà di difesa? Si ò parlato di un 
caso recentissimo: un nostro 
lavoratore metalmeccanico 
ha avuto un battibecco in fab¬ 
brica col caposquadra e dopo 
qualche giorno si è vista reca¬ 
pitare la lettera di licenzia¬ 
mento: è intervenuta l’Unione 
frontalieri, poi il sindacato 
svizzero di categorìa e il licen¬ 
ziamento è rientrato. Un esito 
forse impensabile fino ad al¬ 
cuni anni orwno. ' ' . 

I problemi sono tanti, molte 
ancora le discriminazioni. E 
una appare specialmente in¬ 
sopportabile ai nostri lavora¬ 
tori, che sono molto critici an¬ 
che nei confronti delle autori¬ 
tà di governo italiane. «Noi — 
dice 0 frontaliere di Vogogna 
paghiamo per l’indennità 
di disoccupazione la stessa 
quota dei lavoratori elvetici. 
.Se restiamo senza lavoro, pe¬ 
rò, non percepiamo'^ 70-80 
per cento del salario come gli 
operai svìzzeri. Eppure a pa¬ 
rità di versamento dovrebbe 
corrispondere parità dì prc- 
stazionL Perciò consideriamo 
molto grave che il governo ita¬ 
liano abbia accettato il rim¬ 
borso delle quote senza preoc- 
cu{Misi di tutelare i nostri di¬ 
ritti. Gli stessi simlacati svìz¬ 
zeri hanno definito questo 
comportamento una sconfìt¬ 
ta». 

Piergiorgio Betti 


A Milano la prima asta per un collezionismo di nuovo genere 

La bambola? £’ un buon investimento 

1 prezzi giungono fino a un milione e mezzo di lire - Le «celebrità» dei secoli scorsi che viaggiavano 
con passaporti e damigelle d’onore - I mille significati dei pupazzi nella storia e nel costume 


MILANO — Di legato o in 
biscuit, alte un metro o po¬ 
chi centimetri, imbuite o 
ridenti, i grandi òcchi àztur- ■ 
ri spalancati, tutte le bam¬ 
bole (erano 275) messe all'a¬ 
sta la scorsa sera alla Finar- 
te si sono aggiudicate un 
proprietario. Il collezioni¬ 
smo dilaga. Le curiosità at¬ 
tirano. Ma attira anche l’i¬ 
dea che dietro non si nascon¬ 
da solo un mercato fatto di 
Stime e di contrattazioni. E 
neppure, sull’altro versante, . 
un propedeutico invito atVi- 
stinto materno delle ragaz¬ 
zine. 

Del «gioco» si occupano 
oggi, in serissimi studi, i se- , 
mìologi di tutto il monda 
Fetìccio, numichino, stru¬ 
mento di magia e di maloc¬ 
chio, ornamento, jsimbolo, 
senio e (per gli psicoanali- 
stì) - oggetto transizionale: 
che sia a llora la bambola, 
come qualcuno ha detto, 
•uno dei più complessi con¬ 
cetti umani»? 

Da sempre, inquietante e 
bizzarra, seg^ l’uomo. Sco¬ 
nosciuta laddove if Corano 
vieta la riproduzìonè della 
figura umana, in India la si 
ricorda ancora al centro di 
complessi riti matrimonialL 
il Giappone le dedica un’in¬ 
tera giornata di festa. Gli 



Stati Uniti, come sempre ef- 
ficientìsti, le dedicano in¬ 
chieste, libri e ricerche. Da 
, una. forze la più antica (ri¬ 
sale al 1911) risultava che 
delle bambine interrogate 
266 amavano soprattutto 
vestire e svestire i loro pu¬ 
pazzi, 218 preferivano cu¬ 
rarne la pidizia, 183 cucir 
loro vestiti e cappellini, 176 
metterli a letto, 82 intratte¬ 
nerli in lunghe chiacchierate 
e 36 organizzarne... ifunera- 


IL Ma la bambola-giocatto¬ 
lo patrimonio dei bambini è 
una scoperta (relativamen¬ 
te) recente. Messaggera di 
moda — si chiamava allora 
parìsienne o Pandora —,suo 
compito, tra il '600e il '700, 
era amàuistare al gusto pa¬ 
rigino il pubblico e la corte 
d’oltre manic a. L’abate Pre- 
vost ne ricorda una, nel 



delta moda), se è vero che al 
suo passag^o persino gli e- 
sercìti nemici incnteiavanp 
lè braccia e i cannoni tàcévfl^ '. 

no. - : - • • r 

Ma gli aneddoti si posso¬ 
no moTttpHcare a piacere. 

Un’altra- famósissima 
bambolo, q^ta volta di 
Bruxelles, fatta prigfon^ra. 
dagli inglesi e poi ai mtovo, 
con uno stratagemma, dai 
francesi, una volta rientrata 
in pairia fit, come accade ai 
generali, decorata aiVonpre. 
E non basta, perché intanto 
Farclduca MassbniUano la 
dotava tfuna damigella 
mentre sia Luigi XV che 
Giu^ppe II d’Austria Vtn- 
serivmo di diritto net rispet¬ 
tivi ordini cavallereschL 

Prive di passaporto ma 
non di gloria te bambole del* 
la Ftnarte se ne venivano vUt, 
invece, dis cret a me nte rin¬ 
chiuse net spcchettini di pla¬ 
stica del snpermercato. Se¬ 
condo la •Tassonomia della 
cartapesta» a suo tempo t- 
deeaa dalla collezionista a- 
meticana Gerkèn, valutare 
una bambola sigfàfiM esa- 
mtname almeno 400 partl- 
colaii; dai denti ai capélli, 
dalle sfumature della car¬ 
nagione idrautenticità dei 
vestiti. Da 40.000 a oltre un 
milioné e mezzo le stime dei 


•pezzi» es^ti l’altra sera. 
E il pubblico c’è stato: un 
, pubblico fittissimo, eterqgf- 
‘ ned 'e curioso, di espèrti an¬ 
che stranièri, ' di cotmhèr- 
ctanti e poi Rovani, giova¬ 
nissimi e persino bambini 
Hanno portato via proprio 
tutto: il •Frozen Charlie» 
che deve II suo tipico corpo 
‘ irrigidito nella porcellana a 
' una antica leggenda del Ver- 
. mont. come il •Bebé cara- 
etère» dai grandi occhi tondi 
- movibiU costato al suo ac¬ 
quirente / milione è 600 mi¬ 
la lire; la settecentesca bam¬ 
bola olandese con testa in le- 
gno dipinto da 650.000 lire 
come la •marotte» sormon¬ 
tata da ballerinettaè dotata 
di carillon da 500 mila; la 
bambola meccanica chf 
•muove la testa, cammina 
per mezzo di,rotelle poste 
sotto i piedi e dice mamma» 
da Un milione come il picco¬ 
lo •Kewpie» eòi lineamenti 
dipìnti da 100.000 lire. - 
Era la prima asta del ge¬ 
nere mai tenuta in Itedia. C’è 
da supporre che altre ne se- 
' guiranno presto. 

Vanne Brocca 

IBIA FOTO: una I 
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Un convegno del PO, in Abruzzo, su informazione e dwnocrazia . 

C'è una colonia, si chioma Mmogiomo 


Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Si ducute 
di informazione in un salone 
dell’Ente Fucino. A po^ 
pasri da qui ci sono gli im¬ 
pianti di Teleroazio, una delle 
strutture fonoamentali ddla 
comunicazione vìa etere nel 
nastro Paese: qù arrivano 
suoni e immagini da tutto fl 
mondo, distribuiti dai satdlili 
che ruotano a 36 mila diilo- 
metri dalla Terra, per, essere 
poi diffusi, attraveno In rete 
di ripetìtorì, rino ai nostri te- 
levnorì. Ma siamo andie in 
una delle r^ìonì più «p ov ere» 
di informazione. A concluso¬ 
ne del oonv^no — organizza¬ 
to dal Comitato r^ionale dd 
PCI — il compagno sen. Pie¬ 
tro Vatenza ha fornito alcuni 
dati suU’intero Me z zaporno: 
in questa parte dTtalta sono 
rimaste, oramai, soltanto le 
briciote della produzione cul¬ 
turale e informativa. 

L’Abruzzo non fa 
eccezione. Non vi si stampa 
un giornaie; qualche anno fa 
tentarono raweatura alcuni 
notabili locali appoggiandosi 
a Rusconi ma da Roma venne 
un veto quando già c’era an¬ 
che il nome del nuovo quoti¬ 
diana Ci sono soltanto le pa¬ 
gine locali dd Tempo e dd 
Messaggero: queste ultime 
diminuite e mantenute in vita 
oon una lunga lotta dopo fl 
piano di rìstrutturazioae che 
M p ropr i e t à ha avviato qual¬ 
che mese fa nd giornale ro¬ 
mana 


Di «prodotto sul pesto» c’è 
una pattuglia dì pahMìcazìooi 
perìodidie che campano alla 
meno p^gio. 

Radio e TV: le «private» so¬ 
no sempre rimaste a livdii 
qualitativi basti Sì sta speri¬ 
mentando soltanto B o em o 
qualdie iniziativa l 0 da alla 
réiltà rei^onale ma, in gene¬ 
rale, già si avvertono i segni di 
una evoluzioiie die tende art* 


darre le TV locali a semptid 
terminali di catene nazionaK. 
L’avvio ddla Rete 3 ha pro> 
dotto, per ora, qoesto rìialta- 
to:un so s t a n 7 Ì a lc .assorb imca - 
to ddla anova struttora aq^ 
sch e mi di ana hrfoniiarione 
I™ 1 faziosa; 

coi^^tin ari o iMiH daBe Reti 
edaiTGaazwoaH. 

Che cosa fare n 


ede, tra l’altro, T 
di una spinta reale, 
dal basso, soprattutto veiao fl 
serviiio puMflìoa pcrAé in 
Abruzzo ti «produca» una in- 
fonnazioae che non si fermi 
aDa miriade di modre e mmi- 
aalocti. pseodoodturali? Ha 
detto Andrea Barbata diret- 
tare destituito dd TG^ «De¬ 
ve en tr a re nella eosHeasa 
dfMa g e me ta conv inzio ne che 


im vedetta 


TRAPANI — Un 
s c h erec d odiMazaradd Val- 
ht, r«Eaùt(^, à stato 
strato eoa sette 
Canale di Siciiia da 
tovedetta tuatetna e diroctalo 
nd porto di Susa L’anbarc»- 
zìone è di p roprie t à degli ar¬ 
matori Pietro ’lkmbiolo, Ga¬ 
spare Giacalone e Pasquale 
Castana 

Al momento dsBa cottura a 



di 

al 


SAVONA — n 


tratoda 
la ano 
ta infatti, nd fiarni 
lena grazie airaooc 
dne partili e con Ti 
di - 



lira i 



Arrestate 
5 


droga 


ROMA 



esiste un diritto alPinforma- 
zione. che si tratta di un bene 
primario, di un pezzo impor¬ 
tante di democrazia per d 
quale occorrè battersi». £ 
una lotta die invede innanzi¬ 
tutto la RAI. Marco Conti, 
dd GR2, ha contestato questa 
v iri oo e oonflittaale del pro- 
bkma: fl diretto sta — ha so¬ 
stenuto— in una riforma die 
ha dato un potere p rev ar ìcan- 
te ai partiti. Ma — è lUto 
obkttato — i fdti dioono die 
sotto tiro è proprio la riforma; 
si torna alle lottizzazioaù d 
gli operatori dm 
laloroau- 


ha aperto vardit pcófoadi nd- 
laveodùaTV. 

Oggi il rìschio à di na ritor¬ 
no indktr o, di una icstaura- 
ziooe voluta e imnoda dai 
di 


dì un sidenui iaforniati- 
vo — s erv izi o pu bblico sotto 
tntcfaqnwazidfoaainidcazìo- 
ne pti^ c on cantraU in ateo- 

• « «• •• _ _a_ 



C. X. 


/ Il 






Mentolo, oh oronrKitìcr 
di merito p>iperìto^ eucolipiiólo, 
dosati tra loro in mòdo 
oitimole. Un'esdusivQ^riretto 
OrìoscN per dorvi coromeHe 
bolsomìche dol gusto forte 
e fresco. È beriessere 
immedioto per i noso e b gola 

È respirare 
rnegho 
Q lungo. 



Brioedu: una hndhione 
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Si è conclusa l’imnortante assise dell’Internazionale socialista M ^ ^ discorso sui probiemi europei 

- - - di _ ____. __ - - ■ . I —U**»«l»-»U»WUHiP*BIUi— 


Madrid: unanimi i PS 


per Brandt 


n l^pa a Magonza: 
superare le divisioni 
create dalla guerra 


Un invito alla ripresa del processo di distensione - Dissensi sul Medio Oriente tra «La pace si costruisce nella diversità e nel rispetto delle 
nordici e mediterranei - Si elaborano nuove prospettive per gli anni 80 identità nazionali» - Invito al dialogo con i protestanti 


' Nostro Mrvizio 

MADRID — Il IS* congresso deir Inter¬ 
nazionale socialista ha chiuso ieri i suoi 
lavori su un interrogativo che il presiden¬ 
te Willy Brandt, rieletto a questa carica 
airunanimità, ha posto a tutte le delega¬ 
zioni presenti. Interrogativo che, del re¬ 
sto, aveva dominato le fasi principali del 
dibattito: «Chi siamo, per chi lavoriamo, 
in quale direzione dobbiamo andare ne¬ 
gli anni Ottanta?». 

In cinque giorni sono apparse evidenti 
molte cose: sviluppandosi su scala mon¬ 
diale, dall’Africa all’America Latina, al¬ 
l’Asia, assorbendo in si partiti di tradi¬ 
zione ben diversa da queUi europei, l’In¬ 
temazionale socialista è diventata un or¬ 
ganismo complesso che sta perdendo il 
proprio carattere eurocentrico (un tempo 
determinato d 2 d laburismo britannico, 
più tardi e ancora oggi monopolizzato 
dalla socialdemocrazìa tedesca) senza a- 
vere ancora trovato un vero e proprio as¬ 
setto politico e organizzativo mondiale o 
mondialista. 

Quella che Felipe Gonzalez, a nome 
del PSOE, che ospitava il congresso, ha 
definito «crisi di crescita dell’Internazio¬ 
nale socialista», è in sostanza la difficoltà 
di adattare l’organizzazione-al proprio 
sviluppo mondiale, senza farle perdere 
tuttavia la sua identità socialdemocrati¬ 
ca e, con essa, l’eredità ideale e organiz¬ 
zativa europea. Prova ne sia l’andamento 
di grande interesse dei cinque giorni di' 
dibattito, dove hanno avuto una nuova 
dimensione quantitativa e qualitativa gU 
interventi, spesso polemici, dei partiti a- 
fricani e latino americani, e dovè, in defì- 
nitiva, le conclusioni, le deliberazioni, gU 


orientamenti sono sempre stati di marca 
europear 

A ciò si deve aggiungere un altro ele¬ 
mento che è come una sorta di corollario 
del precedente: la bilancia del potere in 
seno aU’lnteraazionale, da decenni pen¬ 
dente in favore delle socialdemocrazie 
del nord è stata corretta sia pure parzial¬ 
mente dalla rinnovata pressione dei par¬ 
titi socialisti dell’area mediterranea, non 
più capeggiati dall’«eretico> Mitterrand 
(che nel 1972 aveva osato un patto di 
governo coi comunisti e tentato una coa¬ 
lizione tra i socialisti francesi. Spagnoli, 
italiani e portoghesi) ma dal discepolo 
riformista Felipe Gonzalez cui sono an¬ 
dati gli elogi paterni di Willy Brandt. 
Anche qui, però, la mutazione ò solo in 
divenire: prova ne sia il conflitto sulla 
mozione per un negoziato globale tra i- 
sraeliani e palestinesi, dalla quale i pro¬ 
motori (WUly Brandt, Simon Perez del 
M APAI, Bruno Kreis^, Olof Palme) a- 
vevano scartato qualsiasi riferimento a- 
perto all’OLP, mentre i partiti socialisti 
spagnolo, italiano, maltese, senegalese, 
esigevano invece la citazione dell’OLP. I 
secondi sono stati sconfìtti dai primi «es¬ 
sendo chiaro — come ò stato detto — 
che, alla vi^a delle elezioni legislative 
israeliane, un documento citante l’OLP 
avrebbe messo in difficoltà i socialdemo¬ 
cratici israeliani». 

Comunque, come dicevamo, si è trat¬ 
tato di un congresso ricco di motivi nuovi 
in cui rintemazionale socialista ha pale¬ 
sato la propria capacità, ed i propri mez¬ 
zi, di operare a breve e a lunga scadenza, 
e la propria attenzione a tutti i problemi 


che stanno davanti all’umanità (disten¬ 
sione, disarmo, crisi del capitalismo, di¬ 
soccupazione, rapporti di produzione, e- 
cologia, probiemi femniinìU) per fissare 
a tutti i partiti membri alcune linee gene¬ 
rali e comuni di orientamento che possia¬ 
mo giudicare positive in base alla risolu¬ 
zione fìnale adottata dal congresso: no 
alia rottura del dialogo Est-0>^t, sforzo 
accresciuto per costringere le superpo¬ 
tenze a scegliere il terreno della trattati¬ 
va al posto di quello delio scontro, pm- 
sione sui governi per dare uno sbocco po¬ 
sitivo alla conferenza di Madrid sulla si¬ 
curezza e la cooperazione in Europa e 
per accelerare i negoziati sulla riducono 
degli armamenti, difesa dei diritti dell* 
uomo là dove sono violati (nei Paesi so¬ 
cialisti come difesa delle libertà, nei Pae¬ 
si deH’America Latina come difesa con¬ 
tro le repressioni e le stragi delle dittatu¬ 
re militari, nei Paesi'capitalistici come 
difesa del dritto al lavoro attraverso pro¬ 
fonde riforme di strutture). 

. Qui abbiamo citato soltanto alcuni de¬ 
gli orientamenti di questo congresso. Ma 
il lavoro principale che l’Intemazionale 
sta portando avanti e porterà avanti fino 
al 1984 riguarda la definizione di una 
nuova Carta socialdemocratica, cioè di. 
una nuova «dichiarazione di principt» 
che dovrebbe sostituire quella di Franco¬ 
forte del 1951, adottata in piena guerra 
fredda e che non corrisponde |hù né alla 
situazione mondiale di <mgi, né all'Inter¬ 
nazionale socialista degli anni Ottan^ 
né al modo in cui essa si colloca davanti a 
questa situazione. . . 



Augusto Pancaldi 


OSNABRUECK — Papa Giovanni Paolo II attravaraa la via dalla 
eittà in un'auto corazzata. . - 


Mentre gli irakeni sono penetrati nella città di Susangerd 


Una dura resistenia irdnidha 


TEHERAN — IVappeecarri 
amati irakeni sono catràti ié-' 
ri amttiBa nella città iR Sosan- 
gcrd, panto di lanier a tra A- 
hwaz c DczfoL Im mawic c i a 
offci^a scatenata nelle aM- 
wat 48 ore ha avuto ragione 
resistenza iraaiaaa. I 
carri amuiti irakeni hiann 


a riaiin~ dfll*iniiainrlshfr ap' 
poggio dato dalPartl^lierla al-. 
le difese del fronte. 


Dal nostro inviato 


la città veniva attacca- 
e da fwest e da sud-est. 
o Radio Teheran, gli i- 
haano fatto prfgioaicri 


forze di 


città. L*c- 
sto dm le 


KERMANSHAH Ieri 
Ghilan-erGar, oggi Sarò Pde 
2^hab, alcune decine di chi-. 
lometrì più a nord, proprio di 
fronte a Qasr Shirin; quest’ul- 
tima località — importante 
centro a ridosso del confine e 
a nemmeno ISO chikmietri da 
Baghdad—è stata investita e 
superata dagli irakeni fin dai 
primi giorni di guerra. Nell* 
accanita battaglia che qui si 


combatte da vàrie Mttimane, 
rartigUeria ha un’imiwrtanza 
articolare. - È infatti il suo 
fuoco di sbarramento che ha 
bloccato l’avanzata delle 
truppe di Baghdad e che, 
martellando sistematicamen¬ 
te le posizioni da esse rag¬ 
giunte, ha gettato le basi della 
contrdTensiva iraniana. 

In prosùmità di Sare Pòlo 
Zahab, come a Ghilan-e-Gar, 
siamo dùnque di nuovo in un 
importante postazione di arti¬ 
glieria. La tragica routine del¬ 
la guerra è s^pre la stessa: 
cannoni che sparano, qui con 
una eco che rimbalza come un 
tuono prolungato lungo la pa¬ 
rete rocciosa che costeggia la 


vallata, soldati che corrono, 
ordini che si incrociano. Di ' 
tanto iù tanto in lontananza, 
ma assai più radi, i colpi «in 
partenza» della rq[)Uca irake¬ 
na; e poco dopo schianti weor 
.chi ravvicinati è pennacchi di. 
fumo che si levano nell’aria, 
sulle obline alla nostra sini¬ 
stra. Siamo in procinto di ri¬ 
metterà in moto, in direzione' 
di Sare Fole Zahab, quando 
un Uffìcìale avverte che tre o 
quattro diikmietri più avanti 
la strada'e Taiea ciroostante 
sono sottoposte ad uh intenso 
cannonegpamento. 

Gli ufficiali che ci accom¬ 
pagnano decìdono che il no¬ 


stro gruppo ripieghi per il mo^ 
mento verro una base che 16- 


CITTÀ DI «UCIIASCO I CITTÀ DI GRSGLIASCO 


PROVINCIA DI TORINO 


PROVINCIA DI TORINO 


avviso di licitazioae privata 

per appalto dei iavorì di: 


CAMAU TERZO OIUNME CAPOUfOOO 

importo a base d'asta L 305.558.148. 

La gara viene esparits con offerta in aumento a scheda seyeta 
dsl'A m niinistr a rione. ai sensi dato Legge 3 kiipto 1970 n. 
504. 

Domande ala S e tf a ta r ia Ce nar s la dal Comune antro la ora 14 
di venerdì 5 dioambra 1980. 

Grugtosco, 11 novembre 1980 

M. SIflOACO: AngalD Ferrara 


avviso di licitazioae privata 

par appalto dei lavori di: 

SPOSTAMENTO DELLA SEDE DEL MEBCATO 

Importo a base cTasta L. 205.226.000. 

Procedura prevista dall'art. 1. latt. a) dala legga 2 
febbraio 1973, n. 14. 

Demanda alla Segr et er i a ge n e ra le del Comune antro la 
14 di venerdì 5 doendire 1980. 

GrugNaaco, 11 novem^ 1980 V 

IL SINDACO; Angalò Ferrara 


Gfisirzit pir l’acpi patibllt 
li Crani Mli PrevlMli il EIIin 


COMUNE DI SANREMO 


VIA RUMINI 34 - MILANO 


Avviso di gorm 


biamo attraversato poco pri 
ma, circondata da cani arma¬ 
ti e pezzi contraerei e costan¬ 
temente sorvolata da elicotte¬ 
ri. Il laveno dei cronista n fa 
dnettivamente diffìcile, ri¬ 
schia di diventare ripetitivo; 
^>ari, cannoni, avanzate, riti¬ 
rate, U tutto con quella gene¬ 
ricità di rifCTimenti geografici 
e queUa manranza di partico¬ 
lari che sono resi inevitabili 
—^ nelle rispo^ dei noMri ao- 
Gompag^atori—dalle esigen¬ 
ze del aggetto militare. Cer- 
clUamo comunque di decifra¬ 
re, dalte cose viste e da quelle 
dette e non dette, il seUso di 
quuttto sta accadendo lungo i 
500 chilometrì del fronte, da 
Qasr ^lirin fìim a4 Abadim. 

- Un fuimo dato die balza a- 
^ oodii è che qui, nel settme 
oocideatale del frontè, il ruolo 
determinante ,é ed è stato 
svdto essenzialmente dalle 
fOTzer^olarì; la guerra ha un 
aspetto tradizionale^ segue il 
rituale caratteristico di tutti 
gli es erpi ti A sud, invece, pro¬ 
tagonisti della battaglia sono 
stati fìno a poco tempo fa so-, 
prattntto ^ «irr^olarì», i 
«pasdann» (guardiani della 
livolaziobe) e i volontari civi¬ 
li, arànati e guidati dai mul¬ 
lah col fbeile. Da una parte 
gaerra di moritnento, oooedì- 
namento tattico e strategìoo 
«Ielle «t hef i e unità; «falTaltra 
In gnerra «di popolo», oom- 
bn ttat a più con la felle (nel 
-Corano e arila rivoluzione i- 
slamica) e con lo slanciò indi-' 
vidaale (te Tocaziooe sctiu al 
mar t i rio) ^e obn una efretti- 
vajareparaziooe baffica. 

E aa fatto che è stata pro- 


ivOIof Palme,;" 
domani a Teheran 
' per incarico 
di Waldiieim; 


NEW YORK — L*cx primo 
niinistro ' socialdemocratico 
svedese, Olof Palme, sì è in- 
.contrato ieri sqiaratainente 
con i rappresentanti dell’Iran 
e dell’Iraq a .N^ York nel 

S quadrò'della «missióne di in- 
ormaziooe» affìdataj^ dal 
segretario generale delw Na- 


segretario generale dew Na¬ 
zioni Unite, Kurt WaMbeim^ 
per studiare le possibilità di 
giungere a una àriuzione che 
ponga termine al conflitto tra 
idue Paesi. Olof Palme, riie è 
accompagnato <te alti funzio¬ 
nari «friteNazioni Unite, ri 
recherà prima a Teheran, do¬ 
ve giungerà domani, e suoces- 
sivamente a Baghdad, dove il 
suo arrivo è previsto per gio¬ 
vedì prossimo. - 


Salta deposito 
di monizioni 
a Bangkok: 
37 Tittime 


avviso gara d*appalto 


ai ssnsi «MTsrt. 7 dris Isggs 2 fSbfarsio 1973, n. 14, ri n 
noiochsgConserrioinis n ilsmpsI t— . m sri n slc ì t s rionap 
la. <iB s v u l yri con Is moilsm p wri si s «àCsTt. 1, Itti. A), ( 
Isgiis 2 «Abrsio 19 73, n. 14. la epara màr mia ral stf sa 

*** " te*ira iJS 

àwSalS^SnseiriosaaoISsSnSd^^ 

«no UAcìsri «MIs Ragiona Lombanto. rsgotoa istsma ki < 
Isgris. us iads ia ddcstracstoiiiB miriu iissg'AHC (con risa 
na non sriai as a 500 mRoni, cum ulah is. tuttmia. in una ( 
caiegorir 2, 2 Ma. 3.3 bis). 


Il comune di Sanremo prowederà ad ai^ltare madnnte 
gara a licitazione privata con le modalità dì cui agK art.1/c 
e 3 legge 2/2/1973 n. 14, i lavori dì protezione prowteoria 
a mare della discarica di Pian di Poma. 

1* atrMcio • L 100.00a000. 

Le richieste d'invito, in carta da bollo da L 2.000 - «tevon o 
essere mviate all'Ufficio Contratti del Comune di Sanre¬ 
mo, entro dieci giorni dalia pubbhcarione del presente 
avviso nel Bollettino Ufficiale delle Regione Liguria. . 

N. SINDACO 


l eed civ p oss ibi le te straordi- 
■arte TTrittmra di Kborram- 
abar e Abadan, dove ogni casa 
e ogni strada,— secon d o te 
mccicsaica «fi tette le guerre 
popoterì — sono «Evenute un 
fortilìzio. 

Le fonti iraniane hanno 
spiegato te lentezza «Iril’cKr- 
<Ào ari diippcgarri sul fronte 
and (ae ha pa r la to in aaa re- 


BANGKOK — Almeno 37 
-persone sono morte e' pià di 
300 sono rimaste ferite per 
uaa vkdentisBtma erolosKioe 
awenuta ieri a BanAok nel 
principale depGNrito m muni- 
ziòni dell’esercito thaitewie- 
se. Lo ba reso noto !a polìria, 
aggiungendo che o<M e «te e- 
sclnderri ripoCcri «E un aaho- 

tante- 

^ttevìa in serata fonti uf- 
ficiaE aocréiEtavano còme 
caasa «ieU’esplasìone an corto 
circviu». 

Molti «Iri feriti sono in gra¬ 
vi con«Uzi«}iii e te maggior 
parte «ielle vittime stam nuni- 
Bari «iri per soa n le th a iten «l r se 
che lavora adte zona. 


m una 


IL PRESDENTE 


NE NI NELLMM • KEA 


PROVINCIA DI FORU’ 


Avuisodigara 


li Cormine «N Betoria - lg«M Marina indirà «pianto prima una 
ficiiazione privata per l'appalto «fai segiienti levorì: 


«tenta Beai Sa«ir) c<» vari fat¬ 
tori obiettivi: il carattere im- 
p row i so ddTattacco irakeno, 
te teagbezza drite Enee (E c«>- 
mu ai ca z ion e , te necessità di 
riorganizzare le fona prima 
di farle affteìre «tei resto «Iri 
Passe verso il Kaziscaa. 

Ora te gnerra sembra en¬ 
trata te una atMoa fase, le for¬ 
ra armate affhrisoono ia mi- 


calmadopoil 
colpo di Sudo 


abbonatevi a 


r Unità 


Llmparso dai tawnrl a baaa d'anta è A L1 ROlOOO.OOOi 

Per l'aggiutlicaztone si procederà mediante Kcitaziona privata 
ai sensi deN'Art. 1 (Letters A) - Legge 2/2/1973, n. 14. 

Gii interessati con domende a «giesib Ente poesono ch ie«te r e 
«fi essere invitati alla gara entro 15 giomf (gg. 15) «lato «tela 
di pubblicazione del presente avviso. 


sai frenla snd (dove Faviazìo- 
ac ha avnto mMnirr aa rnolo 
ìneteivo); c te o o atr o ff enriva 
•ni fitnrte «locideatale potreb¬ 
be alleviare — msgari con te 


DAKAR — La rituazteoe ri 
maatìeae **»*»«*» nella Oataea 
Riama «lopo U c olpo <K Stato 
che arila notte tra veaeidl e 
sabdto ha «tepoato il Pieriden¬ 
te Lnis CabraL a scondo noti- 


ma. TWi ì asorti i piv 


mrehbaro te 
poche le vitti- 


sieoB aa Abadan a Kborram- . . _ „ , _ 

shar al, u6i Otio3» l »a tt , fbaaioaa- 

dilbneoriMedoerinL » PAIOC: entrambi sa- 

u ggjf p ateri nociri ari teata- 

O h M OR f lo LMIflIftti ^ ^ «pposri sH’arrerto 


Dal nostro inviato 


Con il violento contrattacco in Kuzistan il conflitto sembra entrato in una nuova fase - La «^erra di popolo» ha consentito 
airesercito di Teheran di riorganizzarsi - Si tenta di alleggerire la forte pressione del nemi(X) su Abadan e Khorramshar 


Wìoiijds, te 
richtemaoo ri et 


che sii 


affermareefimvakreìnqual- 
siasi comesto storteo i diritti di 
«rad snnolo uomo e «E «rad ste* 


cràtiaiia che 


gna nr m g g fWnaln^ ifrir fen «pSt* 

stt ferme parate: Slattiamo 


ad avere il coragfjkr di disdnr 


teueck è 


«love v ì vono aoF 


ma conico- 


.SSL 


e contratti 


fìk) dìirito coB i laHRatori 


Lavoro straor<]ìiiario 


e riposi compensativi 


MAGONZA — Anche se manca¬ 
no i commenti dd gitirnali poli¬ 
tici che Ieri non sono usdti per¬ 
ché domenica, nell’opinione 
pubblica hà avuto lai^ riso¬ 
nanza il problema riguaìdante il 
futuro delle due Germanie e del¬ 
l'Europa «li cui avevano parlato 
sabato st^orso il Presidente della 
Repubblica federale : tedesca 
Carstens e Giovanni Paolo n nel 
castello «li Brucai a Bonn. 

U discfurso è stato ripreso ieri 
da Papa Wojtyla che, nonostan¬ 
te il vento gelido e la idoggia, ha 
avuto i suoi incontri program¬ 
mati all’aperto prima a Osna- 
bnieck, posta quasi all’estremo 
nord della Repubblita federale, 
e poi a Magonza a circa ISO chi¬ 
lometri a sud di Colonia. Il filo 
conduttore dd due discorsi è 
stato il medesimo al di là delle 
implicazioni politiche e religio¬ 
se. Partendo dalla necessità di 
superare tutte le tensioni e te di¬ 
visioni che la seconda guerra 
mon«Ìiate ha prodotto sul piano 
umano e politico, Giovanni Pao- 
lò n rìtkne che «te lezione della 
storia deve inculcare a tutti nel 
mondo il rispetto dei diritti di 
ogni singolo uomo e di ogni sin- 
^to popolo». 

Questa è la chiave, sectmdo 
Papa Wcgtyla, per dare un asset¬ 
to diverso all’Europa ri^>etto al¬ 
te attuali divìsteoi e avviare a 
soluzione tutti qud proUemi 
che si pongono sul piano politi¬ 
co, culturs^ e rdigk»o oggi nd 
mondo e in pàrtkztore in Ger¬ 
mania dove non sono rimargi¬ 
nate dd tutto te ferite «teU'uhi- 
ma guerra. Perciò si è augurato 
che d’incontro di Madrid sulla 
scurezza è la cottaboràzione in 
Europa possa contribuire a raf- 
forziureiapace nel pieno rispet¬ 
to dèi diritti di agni singolo uo¬ 
mo edi ogni popolo, compresa 
la UbertA rdi^osa, suOa base 
dei principi riconosciuti adat¬ 
to conclusivo di HdsmkU. Ha 
anzi àu^picriip «die l’^pidteazio- 
ne di »giièsto autorevole criterio 
dèi diritti ddtuomo e dei strigo¬ 
li popoU porti a bandire dàUa 
vita ddVùtnanUA ogni forma èÙ 
imperialismo, aggressione, do- 
\minw, sfruttamerao e cokma- 
tismoti. - I 

= Al presàtente «id lavtvaion 
cattoEd (KAB), Alfdxns àiolkr, 
il «pale to ea gu esao il suo ram- 
'marico pdché tra i 150 mite 
cattoiid raccolti nd prato atti¬ 
guo aO'aeraiioito Rndien «E 
'àfagonza mancavano m lavora¬ 
tori cattoEci e le loro fami^ìe 
dettabra parte perdté non pò- 
ievano attraversare la froràie' 
ra», Giovanni Paolo n ri è Emita- 
to a xìsipooàeTe upensiamo an¬ 
che ai vostricompatriotU. 

Più tardj^parbinio ai polac- 
F* ri Duoòio ^ 

«luesta «dttà consci^ 

va vesdgia romane accanto alte 
hdte edizioni «E G ut e nb e rg in¬ 
ventóre «id caratteri miriàlL 
Giovanili Paolo n ha «ietto die 
«te pace e f Europa si costrui¬ 
scono nèUa divadtà e nd ri¬ 
spetta delle rispettive identità 
nazionali ed etnUdtea. È ooaqà- 
to «tedi * * *^*«un i —. tei aggamlo 

—tereinmodocheteaVDCnMit- 
za gragrU/lca» Ira pofnll e Sari 
ri risoira in una «écnedirionc» e 
irai te uia «ftafailtdone» come 


Cari compagni, 
vorrei conoscere il vostro 
parere sul pagamento delle 
ore straordinarie mediante il 
recupero- (riposo) con ore 
normali. v ; ^ 

£' in uso, presso numerosi 
enti pubblici ed aziende pri¬ 
vate l'abitudine di pagare, a 
richiesta del lavoratore, le 
ore straordinarie con un e- 
guale numero di ore normali 
in riposo. Ritengo che que¬ 
sta prassi sia del tuilo ìlle-, 
cita, perchè un'ora straordi- 
naria non può essere pagata 
con un'ora normale dt ripo¬ 
so in quanto l'ora straordi¬ 
naria ha un valore superiore 
a quello di un'ora normale. 
Se infatti il valore dell'ora 
straordinaria, in termini mo¬ 
netari, è superiore a quello 
dell'ora normale, non vedo 
perchè non debba essere com¬ 
pensata. qualunque sìa la for¬ 
ma in cui ciò avvenga, con un 
eguale valore. Ritengo, per¬ 
tanto che, anche nel caso in 
cui fra datore di lavoro e la¬ 
voratore si concordi di pa¬ 
gare eventuali ore straordina¬ 
rie con normali ore di ripo¬ 
so, il numero di queste ul¬ 
time debba esser superiore 
alle prime e precisamente 
della stessa percentuale di 
aumento che ha l'ora straor¬ 
dinaria rispetto alla normale. 

Faccio un esemplo: suppo- 
tdamo che un'ora straordina- 
,TÌa valga il 30*/» in più di 
un'un* TtGi titiìle. Se il paga¬ 
mento di 10 ore straordina¬ 
rie, anziché in moneta, viene 
eseguito con ore normali di 
riposo è evidente che il la¬ 
voratore ha diritto a 13 ore 
normali di riposo e non a 10, 
ciò per compensare l'esatto 
valore delle ore straordina¬ 
rie. Altrimenti sarebbe una 
truffa, perchè il tavoratore 
darebbe all'imprenditore un 
determinato valore e ne rice¬ 
verebbe uno eguale se venis¬ 
se ixigato in busta e uno in¬ 
feriore se venisse pagato con 
altrettante ore^ di ripoào- 

... ENNIO MARTELLI 
Emilia) 


L’« orario 


normale : 


La durata deU'o- 

xario iwnnale «li tevoro. gk»-- 
naliero e aeUiinanate, è ste- 
ta progree al vameote ridotta, 
rispètto alte previstene 
sltthra, ad opera drila oon- 
■trattaitrme coUetUra, 
specie eoi rimiovi ccmtzat- 
tnatt del 1973, ha otten ut o il 
riconoadmento. psaaaodèèga- 
nenliaato, durata mas- 
stma del ntumla orazio df 
Ira«n^te-40 ore aattimaraU 
(cUstribuibili su 6 ovre m su S 
gteniÉte tevinative). 

A questo punto si è posto 
il iteoblràia di stabilire m 
per «orario nosmale» <U te- 
voro andava twtwy* araqna 
«{«■elio — ^ 1 - 
te legge dri IfSB, opréio 
<|u^ più breve i ntrodo tto 
della ocxitnàtasiane otuiDÉii. 


dalla ocxitmtariane ooOettl- 
e, ooDseguntemenle, ra 
andava «raraderato tevoxo 
stiBMOluario (cooB tale da 
retribuire te «« «fe M i ™ raracte- 
re «lei lavoro «ffdteark» an- 
«y^^qu^j n mtato o jtra Po- 

previsto «tei contratto, n» 


to fl tetto «Mia ài ore 
«teHa tegga. In na prie 


va riposto a tele qi 
oo n oa ce ndo - coma 


prestetorita ll orario m emi- 

piagge del ^ 

btema M «tini rimtto a te- 
7 »e della c onlimaiàm e col¬ 
lettiva: e dò aed pni nuppoetu 
<!ba appare logteo «raradeia- 
re «nonneia» in una drieri 
min a te arirada l'ónzto^ ap- 


«ccdteBilos), tìba la parti an- 
teamo ààdkalo Mite 
«rasUaUasiaoa ooQeUlva a, eo- 
luuuqua , te ioinlitei Joua 
dri fatto dia te maggter par¬ 
ta degù eteart euuGriU eoi- 


ItinUlo 
a ariti 


ore «U tavolo 
n tavovo st 
ma «Bea fl fan 


vrebhe essere, a rigore, pre¬ 
stato ecceziocalmente, spora¬ 
dicamente; si verifica, inve¬ 
ce, spesso il caso di lavoro 
straordinario ■ normalmente» 
prestato, svolto cioè con re- 

S olarità e «^ntlnuità. Per ri- 
urre tale fenomeno il legi¬ 
slatore ha emanato la legge 
30-10-1955 n. 1079, che, Intro¬ 
ducendo l’art. 5-bis nella leg¬ 
ge n. 693/1933, ha vietato, 
nelle impreto industriali, la 
esectizione di lavoro straordi¬ 
nario « che non abbia «zat¬ 
tere ' meramente saltuario, 
salvi 1 casi di ecceriona- 
U - esigenze tecnlovprodutti- 
ve e di impossibilità di fron¬ 
teggiarle attraverso l’assun¬ 
zione di altri lavoratori ». Ta¬ 
le esigenza di limitare il ri¬ 
corso al lavoro straordina¬ 
rio, anche al precipuo scopo 
di favorire Tespansione della 
occiipazione, è stato fatto 
proprio e rafforzato dalla 
contrattazione coUettiva, «die 
oggi prevede, in quasi tutti 
i settori, mi tetto massimo 
annuale di ore di lavoro 
straordinario effettuabili «la 
ogni singolo lavoratore (ve¬ 
disi ad es., l’ultimo CCNL 
metalmeccanici, che fissa ta¬ 
le tetto in ISO ore annue). 


Gli accordi 


aziendali 


La lettera offre lo spunto 
per svolgere talune conside¬ 
razioni . sul lavoro straordi¬ 
nario. 

Con tale termine — com’è 
noto — viene indicata ipjeUa 
parte di lavoro che viene 
svolta «lai prestatore d’opera 
oltre il «normale» orario di 
lavoro; si tratta,'dunque, di 
definire in primo luogo cosa 
debba intendersi per «nor¬ 
male orario «U.lavoro». : 

La : disciplina geneiule del- 
rorario di lavoro risulta tut- 
t'ora xegtùamratata, sul pia¬ 
no legislativo, dalla legge 15- 
3-1933, n. 682, la quale ha fis¬ 
sato la durata wanritna d^. 
rorario normale di lavoro in 
8 óre al giorno o in 48 oiu 
alla setUmaiur (per con^tle- 
tezza «li espoehdone va .ri- 
«mrdato che una legge del 
1937 aveva ridotto rorario 
normale «li lavoro setUmana- 
le à 40 ore, ma tale dispori- 
ateoe verme poi sospesa per 
esigenze belliche, tornàndbsi 
in tale noodo alla legge del 
1933, tutt’ora in vigore). Con 
la l^ge n. 693/23 a legislato¬ 
re ha inteso dare attuariooe 
al precetto contenuto ora nel 
2” comma deU’art. 36 Gosti- 
tuzione («la durata masrinia 
dellB giornata lavorattva è 
stabilita dalla legge») ed al 
rinvio disp«)8to toll'art. 3107 
C.C. («la durata glornsliera 
e settimanale «Sella preriaiio- 
ne di lavoro non poh atmera- 
re i limiti stabiliti «Salto leg¬ 
gi speciali»). - 


La esigenza «li ' cui sopra 
(limitazione del lavoro straor¬ 
dinario considerato nocivo al¬ 
la salute del lavoratore, non¬ 
ché ostativo alla estensione 
della occupszicme) è stata al- 
. la base di quegli accordi a- 
ziendali che prevedono il pa¬ 
gamento delle ore di lavoro 
straordinario anziché «inmo¬ 
neta», attraverso la ootto - 
sponsione di tm certo xnime- 

10 «li ore di riposo « «ran- 
pensattvo». 

£* noto citta le ore «li la¬ 
voro straonlinario sono pa¬ 
gate «con un aumento di re¬ 
tribuzione rispetto a quella 
dovuta per il lavtiTO ordina¬ 
rio » (art. 2108 Cktd. Civ.). La 
legge ri. 683/23 fissa il limi¬ 
te minimo «li tale maggiorar 
zione nel da calcolarsi 
sulla paga «Sei lavoro ordi¬ 
nario. Le diverse (e più al¬ 
te) peroéntuali previste dal¬ 
la «raitrattaziane collettiva. 
Tipetto alle quaU si è posto 

11 prohlenuT «iella indtvidmi- 
zione degli elementi retribu¬ 
tivi sui «piali calcolare la 
percentuale di maggiorazione, 
«levono «luànto meno garan¬ 
tire un risultato non tmeario-. 

: re a quello minimo indicato 
dalla'togge. 

A . questo punto appare 
«diiaro (e «pilndi «raurardia- 
mo crai le argomentazicmi 
svolte xtella lettere alla «pia¬ 
le si risptmde) «^ rum vie¬ 
ne rispàtata la legge e la 
' coQtrattaiteoe «xdietttva ogni 
qualvolta vengano pagate le j 
ore di lavoro straordinario 
concedendo sraqitioeuKsite 
' un eguale numero di ore di 
riposo' compensatiTO. Pre¬ 
messo tìie amo im accordo 
. (aziwn«Sato, fra le stegole par¬ 
ti interessate, acc.} può aur 
torizzaie' il datene «Si lavino 
a retribuiie il lavino stiror- 
dinuio in znantora diffórme 
da quella prevista drito-to» 

S e «lai contratti collettivi 
«doè «te- mo¬ 

neta» (Sefie «ne di lavoro 
straordinario, con paga mag- 
^rata rtRMàto a qui^ dtt 
tevtno ordmario) e. nnno re¬ 
stando il limite •rirmn qf es{. 
gibOite del tevoto straindi- 
nario fhsato «Sai «raUntto, 
reveuUiato acetmio <d» pre¬ 
veda il pagamento del lavo¬ 
ro stratmlinazio con la. «ra>- 
«^«wwtene «ne di riposo 
wuTuifnsativo «Sere integrar^ 
urite .rostarrm, un trattumen- 
to per il l a v orator e non de- 
terkne rispetto à «pidlo mi¬ 
nimo stabilito legge e- 
dal .«raitntto. Il «nm f g n» 
UàTtelH propone te ariaztene 
rito si legge nrite sua lette¬ 
ra: tate aobadime .annaie 


parti (driore di lavoro e la¬ 
voratore), le qqrii. nelia lo¬ 
ro antoiraiiia, ben pneinon 
I n dl f Mu are svaztete fonie «fi 
retifliatene dei laToro 
SttUSfuiaario, pUnilf IMI li- 
fletto dei fimiti togali c con- 
tr aWitoW aapra (a 

quindi ghatramte le ore di 
lavino atia oi dte ario "«n pt» 


pagale con u 
IO «Si ore «B 


» di ore «B torero 


più peattea sia 
queOa «tt conereda re col da¬ 
tore «E torero «li .oanqwnsa- 
re to «ne (E lavino atraorei- 


di ore di xàpòao, 
però a uarte le wm 
ni letribattve nei 


tipo «E 


te tale eaao^ era 

te era M «ne di 


ehaag ore Ji 
alIKnm di maraio- 
r 18 ore — «afte- 
srio). 
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ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Lunedi 17 novembre 1980 


Come difeadere latte e formaggio 

^ ■. ■ • , 

Il pecorino 
sardo che non 
è mai arrivato 
in Germania 
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Il magazxino dal formaggio sporimentale prodotto dall'Istituto di Lodi e, a destra, si prepara l'impasto dentro una grande caldaia. 


Facciamo un esemplo: po¬ 
niamo che il comune di San- 
t'Olcese. in provincia di Ge¬ 
nova, oltre allo straordinario 
salame (a torto conosciuto 
prevalentemente in Liguria}, 
i abbia una certa produzione 
di formaggi — quelle piccole 
forme che chiamano formag¬ 
gette — con buone caratteri¬ 
stiche di gusto e genuinità. E 
poniamo che i produttori 
pensino di lanciarle sul mer¬ 
cato nazionale. 

Il primo problema che si 
pone ai produttori e al Co¬ 
mune che voglia aiutarli è la 
•tipicizzazione» del prodot¬ 
to. Cioè il formaggio va per¬ 
fezionato nel gusto e nella 
forma, deve possedere ben 
determinate qualità sia che 
provenga dalla stalla A o 
dalla- stalla B sulla collina 
prospiciente^ Solo a quel 
punto è possibile proporlo ol¬ 
tre la cerchia di affezionati. 

Ma prendiamo un formag¬ 
gio già noto, relativamente 
•protetto» e riconosciuto per¬ 
fino dalle norme alimentari: 
il pecorino sardo. Ad un 
g^so importatore dello 
RFT. un giorno ne fu fatta 
assaggiare una forma 
eccezionale, mio non pretendo 
che siano tutte così — disse . 
costui — ma dovete essere in 

J ^rado di assicurarmi un livel- 
o medio e costante, senza 
grandi sbalzi di gusto, durez¬ 
za e stagionatura, se volete 
che questo formaggio sfondi 
in Germania». Tale livello 
medio non potè essere garan¬ 
tito —per te condizioni in cui 


il pecorino viene prodotto — 
-e il «sardo» non invase la 
Germania, anzi nel frattempo 
i formaggi tedeschi invasero 
VItalia. 

' Non a caso, invece, il suc¬ 
cesso del grana e soprattutto 
del «parmigiano reggiano» è 
dovuto ad una rigorosa tradi¬ 
zione secolare, che non am¬ 
mette deroghe, sconfinando 
perfino in una magica rituali¬ 
tà dei gesti, delle operazioni. 
H parmigiano reggiano è par¬ 
migiano reggiano. Punto e 
basta. 

Riassumendo: cosa potreb¬ 
bero fare il Comune di Sant' 
Olcese, la Regione sarda e i 
suoi produttori, o. ancor più, 
cosa può fare il governo se 
decidesse di rilanciare i for¬ 
maggi italiani rendendoli 
competitivi all'interru> e all’ 
esterno del Paese? ' 

Uru> strumento «ad hoc» e- 
siste già, e dipende diretta* 
mente da! ministero dell’A¬ 
gricoltura e Foreste, pur a- 
vendo larga autonomia d’a¬ 
zione: l’Istituto sperimentale 
lattiero caseario, con sede a 
Lodi, diretto (da pochi mesi) 
dalla professoressa Sandra 
Carini. Per la verità l’Istituto 
esiste dal 1871, ed è quindi 
vecchio come l’Italia. 

L’istituto eredita dal pas¬ 
sato questa situazione: una 
stalla arcaica, un caseifìcio 
sperimentale poco attrezzato 
e piuttosto superato, una in¬ 
sufficienza di personale. So¬ 
no invece davvero aU’avan- 
guardia e attrezzatissìmi i 
laboratori. 


Si può già fare qualche co¬ 
sa in queste condizioni? Lo 
chiediamo a Sandra Carini. '■ 

•I laboratori sono già in 
grado di fornire importanti 
risposte ai produttori. Il rhio 
primo impegno è proprio l’a- 
demamento del caseifìcio e 
del personale (16 dipendenti 
su 36 previsti dall’organico). 
La stalla invece è tutta da ri¬ 
fare. non può essere solo ”a- 
deguata”. Quindi ci vorrà più 
tempo». 

In sostanza, spiega Sandra 
Carini. l’Istituto e già ora, 
nonostante le gravi insuffi¬ 
cienze, il punto di riferimento 
. più adatto per una moderniz¬ 
zazione su scala razionale 
del settore caseario e d’altra 
parte questa è la sua funzio¬ 
ne. 

Quindi, per tornare ai pri¬ 
mi esempi, è a questo istituto 
che ci sì dovrebbe rivolgsre: 


rulla valle tal aei tali prove¬ 
nienti da altrettante stalle, e 
che a noi interesserebbe tipi' 
cizzaro. elimirumdo i difetti e 
affinando le qualità». Si sti¬ 
pula un contratto con il cen¬ 
tro, e i tecnici •cominciano le 
analisi del prodotto, lo ripro¬ 
ducono «in vitro» opportuna¬ 
mente modificato, fino a rag¬ 
giungere una «ricetta» stan¬ 
dard(innesti, microflore ecc.) 
da proporre al produttore,, 
insieme a coruigli sul mangi¬ 
me, l’organizzazione degli al¬ 
levamenti e oojfl vìa. 

E chiaro che l’interlocuto¬ 
re privilegiato di questo isti¬ 


tuto — che, ripetiamo, è na¬ 
zionale e non solo lombardo, 
è sovvenzionato con finanzia¬ 
menti statali e non della Re¬ 
gione — non sono i sinMli al¬ 
levatori. che probabilmente 
non possono permettersi un 
lungo contratto, ma i consor¬ 
zi. Te cooperative, le Comuni¬ 
tà montane, gli Enti locali e, 
se volesse, il governo. 

Certo, se un comune delle 
Puglie fòsse invece un comu¬ 
ne della Provenza, farebbe 
capo ad un istituto ai zona, 
anziché a Lodi; poiché in 
Francia, ad una sede centrale 
con 700 (invece di 36. ovvero - 
16) dipendenti., fanno capo 
molte sedi distaccate. 

■ «Ma anche senza ragiona¬ 
menti utopistici — dice San¬ 
dra Carini — possiamo av¬ 
viare da subito in Italia un 
I coordinamento tra Università 
e istituti di ricerca in grado di 
razionalizzare e migliorare il 
prodotto naziorusle». 

D’altra parte quale origine 
ha il successo dei formaggi 
stranieri? C’è dietro un lavo¬ 
ro «nazionale» serio, che par¬ 
te dal latte e dagli allevamen¬ 
ti e prosegue nella cura dei 
processi produttivi, fino a! 
«lancio»bramente pubblici¬ 
tario. Un lavoro che crea 
«prestigio», che dà un nome 
(anche a quello di un privato, 
perché no?) rilevanza e fama 
interrutzionale. Eppure noi 
abbiamo più formaggi, e for¬ 
se anche rrugliorifMa .ap« 
pedono, nel mondo, irusno «ri¬ 
spettabili». tranne alcune 

“"''“^Saverio Paffumi 


«Plast 80» a Milano documenta la fortuna di un settore produttivo 

Per pgrù tubano in im muto 
45 chìS xB maierie pkmtiche 


Dal casco integrale per motociclisti al 
tubo in plastica di 700 mm di diametro 
per grandi impiantì: ogni italiano consu¬ 
ma (apparentemente) 45 diìli di plastica 
all’anno. L*l,3 ^r cento in più nel ’79 
rispetto ai liodici mesi preoedratL 
Ma non siamo in testa naturalmente 
nella statistica per Paesi: sono ancora 
una volta i tedeschi occidentali a fare la 
parte del leone con 101 chili e il 7 per 
cento in La Repubblica federale te¬ 
desca detiene quindi un altro pri^to per 
cifre assolute e in percentuale di aumen¬ 
to annuale. E si sinega. 

Il settore è in espansione, nonostante 
la congiuntura, U memento grigio se non 
oscuro. Ma pensiamo al posto che ha pre¬ 
so e prende viqypiù la plastica nella no¬ 
stra esistenza: dal sacchetto dd fornaio, 
del fruttivenddo, del supermercato, al 
casco per i motodclisti, al s emp r e niag- 
gior numero di oggetti e di parti usate 
nell’auto, ai fìnti ottani del corpo umano 
usati per i trapianti. 

n grande i ncre m e nto produttivo di 
questi materiali utilizzati aem|m di più 
ndl’industrìa, ma andie ndla vita quoti¬ 
diana, è documentabile anche con un da¬ 
to sdtanto: le ricerche nel campo ddle 
retine hanno permesso alla Montedìson 
di r^strare 1600 nuovi brevetti soltanto 
nel 1979. Queste sono naturataneate le 
premesse per un ulteriore sviluppo dd 
settore nd 1980, tanto che le ttatktidie 
registrano od primo trimestre di quest* 



anno un andamento produttivo nti^iiore 
rispetto a quello deUo stesso perìodo dd- 
l’anno precedente. 

II secondo trimestre si è però presenta¬ 
to con alcuni rallentameoti per la situa¬ 
zione economica intemazkmale, ma sen¬ 
za creare allarmi o pr eoccu pszi onL 

«Piasi 80^, fl SaloDC intemazionale 
delle materie ptastiche e ddla gomma 
che si apre oggi a Milano, alla Fiera 
campionaria, dà la misttra ddTimpor- 


tanza sempre crescente dd settore prò- ; 
duttivu con i suoi 50 mila metri quaibati 
di eqxiaìzione, i 21 Paesi presenti, i 941 
espodtori Dall’ultima mostra italiana, 
quattro anni fa, ad oggi la superficie dd 
salone à aumentata dd 35 per cento. La 
scdta di Milano sede dd Salone ha un 
significato: il 38 per cento ddla produ- 
ziooe à insediata in Lombardia. 

U prodotto com|dessivo italiano è di 
2.855.000 tonnellate all’almo (1979) di 
cui 980.000 espOTtate, mentre 1.004.000 
vengono impc^te. 

Ma aumentano ioosti di produrione e 
qui rind^trìa itaìiana mostm preoccu- 
paziooe anche smiza tirare i Campamdi 
d’anarme. Il costo ddla produziooe, si è 
detto alla conferenza stampa di pr cs ea- 
taziooe dd Salone, sono aumentati in tre 
anni dd 55-60 pw cento; ndlo stesso pe¬ 
rìodo in Germania raameato è stato dd 
15-16 pet oeatoi. Che avverrà? La rispo¬ 
sta sonbra essere ranmento ddla produ¬ 
zione: nuovi pezzi di automobile, mag¬ 
giore presenza nd campo medioo dnmr- 
gico, neirelettronica, ndi’arreds mento 
casalingo e degii offici. 

Cióà più plastica in casa, in uffÌGso, la 
auto: in una parola v i v r e m o ancor più 
assediati plastica, T r O v a ememe 

tuttavia ossessionati. 

NBJJL FOTO: enseo t wis g rulu in pslsar 


Per non fare un lavoro limitato e riduttivo occorre 

Cara Urdtà, vond appro- 

Mense: che controllo 

considerazioni sul discorso _ 

delle commissioni? 


Cara Unità, vorrei appro¬ 
fittare dello spazio die lascia- 
; te ai lettori per fare alcune 
considerazioni sul discorso 
' dell’alimentazione e in parti- 
’ colare modo sol settore ddla 
’ ristoraziooe collettiva. 

Svolgo la mia attività come 
^ capo cuoco «Jolly» in una rae- 
’ dia imprese di gótioni mense* 
i a Milano, dove che in ogni 
. altradnàsièsviluppotoeac- 

> cresciuto il numero di luoghi 
* diristoroinfabbridieeazìeii- 
l de. 

Come «Jolbr» ho avuto l’op- 
portunità in questi anni di co¬ 
noscere e verificare realtà 
i moltqdid che vanno dalle 

> strutture alla professiooalità 
' dqrii addetti mensa, ai loro 
! gestori e in particolare modo 
' «Ite qualità dd dbt Soprat- 
i tatto mi ha odpito a rapporto 
‘ dwviètruicuochieirBppte- 
' sootanti ddle «Commissiooi 
! m rn w^ stane più Mie volte 
' dai oo n ^t di fabbrica o di 


azienda. Il più ddle vdte que¬ 
ste comroisrioni svolgono un 
lavoro più limitato e rauttivo 
da qndlo che realmente gli 
compete. Si limitano ad un 
controllo genmìoo, causato 
anche dallo scarso potere de- 
dsiooale, sui p robl em i ddle 
strutture e delle gestiouL E 
d’altra parte, spesso si nota 
hnprepararione sui temi ddl’ 
alimentazione, ddla qualità 
dd cibi e in particolare modo 
sulle qualità ddle carni Da 
ciò la necessità di corsi di pre- 
puiazkme per questi lavorato¬ 
ri delle commisrioni m en s a 
per avere da una parte più ga¬ 
ranzie di alimentazione per 
tutti i «comme ns ali» e d’altra 
parte un rapporto più consa¬ 


pevole con i cuochi e le gestio¬ 
ni Naturalmeate p r eo de reh - 
bè molto spazio pùlare ddla 
possibilità che le mense stano 
gestite dilettamente dai lavo¬ 
ratori tramite co op era tive di 
ristorazione collettiva. S yi o 
attentamente ogni funedl la 


ritengo fatta in modo serio e 
qualificaate, ma ri te n g o sta 
neccmario introdurre periodi¬ 
camente anche qu e sti pcobte 

mi 

Su ques t o potfd p roporvi di 
inserire degli articoli-indagi¬ 
ne da svdgiere in alcune men- 

*** ALBINO LÀBATE 
(Coloi^ Monzem) 


na prepantzione 

È un fatto nmovò e impor¬ 
tante che i cuochi, UmM- 
dualmmte e att r ave rs o le lo¬ 
ro organIzzazionL earchinodi 
entrare a pieno titolo mi di¬ 
battito suiral im en t m z kme. 
Anche il cuoca d unq ue, di¬ 
scute. interviene, non si limi¬ 
ta a cueinaré. 

Di questo fatto il movimen¬ 
to dei lavonuoei (per quamo 
riguarda i temi della rlstora- 
zkme collettiva) deve t ener 
confo. 

Che vi sia um Uathe mila 
prtpaeeùkme ifcfrim dette 
commissknd mensa del CdFi 
nn/mUK Pe rq mn olaFLMa 


firi Peremestoorgahttsasio- 
td c om e le Caop, gU Boti to- 
cmH, sono ptentt a dare una 
mano a tutti quel consiell di 
f abà eie a o jhssfnnasf che ne 
faeekato ri c hie st a. Un coreo 
(nette ISO ore) s ta j n js lanft 

brim^*ZfAttk iì *Arèse!^ 


La settimana di Modena per il giovane consumo 

Mxl f mablimentatì 


segnanti i versi famosi di 
Brecht: «Prima la pancia, e 
dopo la virtù». E di parafra¬ 
sarli, scherzando, ma non 
troppo: «Prima la bistecca e 
do]^ Saussure e il rinnova¬ 
mento scientifìco e didattico 
dell’educazione linguistica, 
matematica ecc.». Il nostro è 
stato a lungo un Paese sot¬ 
toalimentato. E resta, a det- . 
ta degli esporti, in parte sot¬ 
toalimentato, in parte mag¬ 
giore male alimentato. Chi 
ha la pancia piena al punto 

S iusto, magari non ci pensa. 

la una parte notevole anche 
delle difficoltà scolastiche 
dei ragazzi (e forse non solo) 
nascono da cattiva alimenta¬ 
zione. Adesso è appena usci¬ 
to un bel libro di Roberto 
Sardelli. il prete dell’Acque¬ 
dotto Felice a Roma. Bene, 


Tre docenti (filosofia 
giornate dei ragazzi 

Hanno preso il via a Mo¬ 
dena le «Giornate del gio- ' 
vane consumatore». Che 
cosa significano? Lo ab¬ 
biamo chiesto a Tullio De 
Mauro, docente di filoso¬ 
fìa del linguaggio all’uni¬ 
versità di Roma che ha ri¬ 
lasciato questa intervista. >. 
Sotto pubblichiamo due 
dichiarazioni di altri stu¬ 
diosi come Giorgio Neb¬ 
bia, docente di merceolo- 
, sia all’università di Bari e 
Tullio Seppilli, docente di 
etnologia aU'università di 
Perugia. - j 

Ha importanza l’allmsnta- 
zione nella scuola? ■ - - 
Moltissimo! Una volta, 
dopo che eravamo riusciti a 
mettere in circolazione nella 
nostra cultura accademica e 
nelle scuole una serie di temi 
educativi in materia di^ lin¬ 
guaggio, mi è capitato di do¬ 
vere ricordare a colleghi in- 


Nebbia: informazioni 
sulla sposa e le merci 

GIORGIO NEBBIA, docente di merceologia 
airmiiYersità Bari. 

Qualcosa si muove verso una migliore informazione sulle 
merci e sul modo in cui viene speso il salario dei lavoratori. 
La «coopcrazióne di consumatori» della Lega delle coopera¬ 
tive ha organizzato una serie di «giornate dei giovani consu¬ 
matori» ^o scopo di portare i ragazzi e gli adolescenti a - 
contatto con i prmcipiui problemi della vita quotidiana del- < 
le loro famiglie, quelli delle spese e dei consumi. La prima 
manifestazione si svolgerà dal 16 ài 23 novembre a Modena 
con la collaborazione del Comune e della Provincia, della 
Regione Emilia-Romagna e del provveditorato Studi. 

I partecipanti alle giornate sentiranno pru’lare del salario 
e di come viene speso per acquistare alimenti, indumenti, 
mobili, per la casa, per t trasporti e per le vacanze. 1 giovani 
'consumatori si renderanno anche conto che la produzione 
delle merci, là fase del consumo e la necessità di sbarazzarsi 
' dei rifiati hanno conseguenze suU’ambievite e la pdute e tali 
conseguenze dipendono dalla qualità delle merci, daU’orga- 
nizzazione civìw delle città, dalla possibilità di riutilizzare 
e rknclare le merci usate. 

L’educazione al consumo si propone dì stabilire un nuovo 
raffilo fra gli esseri umani e le merci, in modo che si 
possano riconoscere le merci utili e quélle inutili, gli sprecM 
■ e le merci nocive. A tale scopo occone imparare a leggere 
correttamente le etichette e le denominazioni — il veicolo 
attraverso cui le merci «rarlano» ai consumatori—in modo 
anche da riconoscere se u valore e U contenuto corrispondo¬ 
no id prezzo pagato. Un’educazione al consumo non solo 
pennette'ai lavoratori di spendere meglio ma giova ai pro¬ 
duttori migliori e più attentL 


del linguapio, etnologia, nierceologia) spiegano perchè le sei 
consumatori sono importanti ai fini delfeducazione alimentare 


di), all’Acquedotto come a 
Nuova Qstia, ha combattuto 
una battaglia che in buona 
misura coincideva con la ne¬ 
cessità di costruire nella co¬ 
scienza collettiva, popolare, 
le linee di una decente edu¬ 
cazione alimentare. 

B queste linee, secondo te, 
sono ancora Incerte? 

Direi peggio, direi che 
spesso mancano del tutto. 
Forse è in parte inevitabile 
che fosse cosi. Guardò i con¬ 
sumi di carne, di latte, di for- 
maggi, ancora a inizio anni ' 
sessanta: gran parte di noi a- 
veva ppco da scegliere. Do¬ 
po, ci siamo guadagnati pos¬ 
sibilità di scelta, dai pun(o di 
vista dei redditi individuali. 
Ma non dal punto di vista 
culturale. Le informazioni 
suiralimentazione sono affi¬ 
date a rubriche giornalisti- 
che dietro le quali, in misura 
eccessiva, si nascondono in¬ 


teressi di industrie alimenta¬ 
ri che badano soltanto al loro 
profitto. Oppure, e soprat¬ 
tutto, alla pressione diretta, 
via pubblicità e produzione. 
Ma non vorrei buttarla trop¬ 
po in politica, benché... 
.Benché? '■ 

Vedi, quando agli Editori 
Riuniti abbiamo avviato i 
Libri di base, uno dei primi 
titoli che ci sono parsi impor¬ 
tanti riguardava proprio l’a- 
Hmentazione: cibi e nutrizio¬ 
ne. Abbiamo una cultura ac¬ 
cademica e giornalistica che 
in larga parte sdegna come 
troppo poco «spirituali» ar¬ 
gomenti come questi. Invece, ’ 
a noi. storici, fisici, matema¬ 
tici, biologi, filosofi, che stia¬ 
mo cercando di mettere in 
piedi questi libri utili a una 
trasformazione della cultura 
scientifica di massa, c’è par¬ 
so che proprio il terreno del¬ 
l’alimentazione fosse uno dei 


Seppilli: coscienza 
scientifica di massa 

TULLIO SEPPILLI, docente di etnolo^ alPunifèr- 
sità di Perugia. ^ 

Mi sembra che questa iniziativa sulle «Giornate dei giovani ^ 
consumatori» sia la strada giusta, perchè un’informaidone 
limitata ai singoli momenti diffìcilmente raggiunge robietti- . 
vo di modificare o comunque formare comportamenti che 
hanno radici nell’assetto complessivo della personalità e della 
cultura, come sono appunto i comportamenti di i^asumo. Si 
deve considerare, infatti, che sulla formazione dei comportò- ' 
■ menti di consumo incidono quotidianamente, attraverso una 
infinità di canali, le grandi industrie il cui obiettivo è eviden¬ 
temente quello della massimizzazione dei profitti. L’iniziati¬ 
va diventa anche un metodo pedagogico particolarmente efìi- 
; cace in quanto coinvolge la partecipazione attiva di coloro ai 

a ualì ci si rivolge. Un’altra esperienza di un certo interesse, 
iretta ai bambini nelle scuole materne, sperimentata a Peru¬ 
gia dal Centrò di educazione e studi sull!alimentazione, è 
quella dei teatri di maricHiette. Ho accettato di far parte del 
«comitato di esperti» perchè, al di là di un impegno civile per 
la crescita democratica del Paese, crrào che esista un terreno 
specìfìco in cui la ricerca antropologica può fornire elementi 
conoscitivi ai fini di tale crescita, lavorando intorno ai proble¬ 
mi delle analisi, della interpretazione e deU’intervento intor- 
?; no alle questioni della formazione degli orientamenti cultura- 
') li e di massa, in vista della riduzione degli effetti di un condi- 
'zionamento dell’ideologia è dello stile di vita prodotto dai 
grandi centri di egemonia costituiti dal potere economico. Si 
tratta di operare nel senso della formazione di una cultura 
diffusa fondata su ciò che potremmo chiamare una «coscien¬ 
za scientifica di massa» che si basa sulla demistifìcazioce dei 
meccanismi di organizzazione del consumo è sulla conoscen¬ 
za dei problemi intorno ai quali si organizza e si definisce la 
rispósta ai bisogni e l’assetto della vita quotidiana. 


decisivi, la formazione 
d’uno spirito critico di massa 
(e, magari, anche tra certi 
intellettuali. _Ci siamo rivolti 
a uno studioso, Emanuele 
Djalma Vitali, che ci ha dato 
due libri, appena usciti, una 
completa Guida all’alimen¬ 
tazione. Bene, vedi come uno 
Specialista comincia la trat¬ 
tazione: «Nella borsa della 
spesa c’è posto anche per la 
politica...». 

Ma non solo. Accennavi pri¬ 
ma a un Interesse culturale, 
scientifìco, dei problemi del¬ 
l’alimentazione. 

_ Certamente, e anche, ag¬ 
giungerei, strettamente pe¬ 
dagogico. Non solo per quel 
che dicevo all’inizio, dei ri¬ 
flessi scolastici negativi di 
una cattiva alimentazione. 
Ma anche perchè ragionare 
sui modi in cui ci si aumenta 
e ci si può alimentare è un 
fatto ricco di significati edu¬ 
cativi. 

Puoi dirci secondo te quali 
sono? 

Nelle primissime classi, 
dalla scuola per l'infanzia al¬ 
le elementari, parlare di cibi, 
scegliere (dove è possibile) il 
menù della mensa, abituarsi 
a cucinare e comunque a 
preparare alcuni cibi, sono 
modi ottimi per fare quella 
che Mario Limi ha chiamato 
la «scuola della realtà»: apri¬ 
re gli oc^i su quel che ci cir¬ 
conda. E un modo, molto 
concreto, di educarci alla 
storia, all’èstetica... 

Scusa, che c’entrano la sto¬ 
ria e l'estetica? 

' Nei libri o, diciamo più 
pomposamente, a livello teo¬ 
rico avanzato la cosa è ormai 
chiara. Il modo in cui una 
classe sociale o un popolo 
sceglie e manipola i suoi ali¬ 
menti noti dipende solo dalla 
sua collocazione geografica 
e dai suoi bisogni, ma si in¬ 
treccia anche a tradizioni re- ' 
ligìose, credenze magiche, 

f;rado di conoscenze scienti- 
iche, scelte morali e, come : 
dice Vitali, scelte politiche, 
magari degli altri, di profit- . 
tatori. E ci .sono anche scelte • 
estetiche. Non è davvero un 
caso che la parola gusto sia 
stata e sia- cosi importante 
per capire la cucina o la pre¬ 
parazióne dei cibi e per capi- 
re l’arte. Nella mampolazio- 
ue e nella presentazione dei 
cibi, come nel vestiario o nei- 
l’arredamento, agiscono an- 
< che scelte di fantasia^ di gu¬ 
sto nel senso più spirituale 
del termine. Educarsi a una 
alimentazione consapevole 
. vuole dire scoprire il carico, 
la qualità di bisogni biologici 
_ e, insieme, la dimensione 
culturale e, anche, politica. 
E nemmeno era un caso se 
Gianni Rodari, l’autore della 
Grammatica della fantasia, 
era così appassionatamente 
attento a questa vostra ini¬ 
ziativa, e ne aveva sentito 
tutta la serietà. 
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Il riflesso ddla beUezza 


Per apprezzare il dinamismo 
estetico della Renault 18 basta 
uno sguardo. È una bellezza che 
si esprime nitidamente e diventa 
^ lo specchio di uno styling attua¬ 
le, meditato ed elegante 
La grande personalità della 
Renault 18 è completata da altre 
caratteristiche essenziali: solidi¬ 
tà, affidabiUri^ prestazioni, un ar- 
n^amento raffinato ed un ecix- 
rionak equipaggiando di soie. 

E se a un’automobile sì chiede 
di essere bella, perché non diie- 


lin grande cquipaggiaiiìento di serie: 

aMabi»a 5 m«gce ( vc rM—c GTSXùtotef tatù l li rfctPfciMiteriterL b tac cag - 
fia c tbloccaggìa clcttroansgactica sioMiltuMa adle patte, 


aatilwta b l occa? tento ( 


GTLcGTSX 


derìe anche di consumare poco? sempre. Renault 18 nelle versioni 
La Renault 18, a differenza di TL1400, GTL1400, GTS1600 e 
molte altre, è pronta a risponde- Automatica 1600. 
re affermativamente. Perché la utbsmémsbànfimmitndmam 

tecnica Renault è al servìzio del- 'D'I7‘|^MTTW*I* 
la economia di carburante. Da IO 


•s. ^ 
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SCIENZA E MEDICINA 


l’Unità >AG. 7 


A 350 anni daUa morte del grande 
astronomo, lontano padre della 
scienza astronautica moderna 




là 




dì Kepleró 
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Ut 
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Sulle strade del cielo sco¬ 
perte. studiate, calcolate da 
Klepero viaggiano, oggi, per 
co5l dire, le sonde spaziali. 
Negli ultimi dodici anni le 
nostre ■■■. informazioni sulla 
struttura dei pianeti del si¬ 
stema solare si sono accre- 
, sciate ad un ritmo vertigino- 
\ \so. Protagonisti deWosserva- 
\ zione e della ricerca non sono 
'' \più I telescopi che. dai tempi 
di Galileo, hanno indagato 
nei limiti del possibile le su- 
perfìci planetarie, ma le son¬ 
de spaziali che, lanciate da 
terra a bordo di potenti razzi 
vettori, percorrono orbite ac¬ 
curatamente calcolate che le 
portano a passare a distanze 
ravvicinate ai pianeti o ad at¬ 
terrare sulle loro superfìci. 

Di fronte a notizie come ^ 
quella di questi giorni relati¬ 
va alla sonda Voyager I che è 
passata a 125.000 chilometri 
di distanza da Saturno dopo 
un volo di quattro anni, si 
pud pensare che realizzazioni 
simili siano esclusivamente 
frutto di scoperte e innova-, 
zioni recenti. - , ; ■ 

Ma questo è solo un aspet¬ 
to della questione. Se è vero 
infatti che solo gli ultimi svi¬ 
luppi della tecnologia dei 
materiali. dell’elettronica, 
dei sistemi di _ guida e tra¬ 
smissione dati hanno reso 
possibile scattare fotografìe 
di Saturno da una distanza 
che è pari a circa la metà di 
quella che separa la Terra 
dalla Luna, occorre ricordare 
che la questione fondamenta¬ 
le, quella cioè di calcolare 
con la massima precisione V 
orbita che il veicolo spaziale 
deve Mrcòrrere per passare 
alla distanza dovuta dall’o¬ 
biettivo. per entrare in orbita 
attorno ad esso o per atter¬ 
rarvi. ha radici molto più 
lontane nel tempo. 

Bisogna infatti risalire agli 
inizi del 1600. quando il 
grande astronomo tedesco 
Giovanni Keplero (di cui ri¬ 
corre quest’anno il 350" anni- 
versanó della morte) pubbli¬ 
cò il suo libro Astronomia / 
Nova (1609). per trovare la 
prima corretta analisi del 
moto dei pianeti, espressa 
nelle prime due leggi che por¬ 
tano il suo nome. 

Esse furono scoperte da 
Keplero dopo un lungo perio¬ 
do di osservazioni delle posi¬ 
zioni dei pianeti e di calcoli 
tesi a verificare ^ale dei nu¬ 
merosi ^modelli» che veniva¬ 
no proposti per il sistema so¬ 
lare fosse il più prossimo alle 
realtà. 

- Infatti ai tempi di Keplepe- 
ro esistevano almeno tre 
principali proposte di inter¬ 
pretazione: quella di Tolo¬ 
meo (130 d.C.). la più antica 
e diffusa, secondo la quale i 
pianeti giravano attorno alla 
Terra appesi ad una conqdi- 
catissima costruzione di cer¬ 
chi animati di moto rotatorio 
uniforme; quella di Coperni¬ 
co 11547) secondo cui i piane¬ 
ti. Terra compresa, ruotava¬ 
no attorno ai Sole secondo 
orbite circolari e quella delP 
. astronomo danese T^cho 
Brahe. contemporaneo di Ke¬ 
plero. secondo il quale i pia¬ 
neti ruotavano sì attorno al 
Sole, ma questo a sua volta 
ruotava intorno alla Terra. 

L’elemento comune a tutte 
tre le ipotesi, nessuna delie 
quali era in grado di fornire 
previsioni soadisfacentemen- 
- te precise del moto dei piane¬ 
ti. era quello di suppone che 
solo Forbita circolare e il mo¬ 
to uniforme sì addicessero al¬ 
la descrizione del fenomeno. 
Nella sostanza, dietro Videa 
del moto circolare e della sua 
uniformità, sostenuta per le 
ragioni più diverse, che anda¬ 
vano da quelle metafìsiche a 
quelle di ordine geometrico e 
matematico, si celava la ri¬ 
nuncia a partire, nell’analisi 
del moto planetario, dallo 
studio de! problema come 
problema meccanico di inte¬ 
razione tra due corpi, dalla 
sua reale natura fìsica cioè. 

K^ero. mentre andava 
verincando che solo ammet¬ 
tendo che Forbita dei pianeti 
non fosse percorsa con veloci- 




Un angolo, qui sopra a sMstra. dalla stanza in cui a Ratisbona ai spana# Ksp i s r o con i Hbri da lui sérittl Inadati sopra i tavolo. A 
destra: il frontespizio dada prima adWpna dada Tatmlaa. Rudoipfiinaa. Sopra S titolo, a aMstr^ Uno scMzzo a alcuni calcod “ 
pagina di un.Iibro; a dèstra: un ritratto dad'astronomo. In basso; un oroscopo diseg nat o da Kaplaro. 


tà uniforme e non fosse un 
cerchio si riuscita ad andare 
d’accordo con i dati speri*- 
mentali, maturava uria sua 
vistone basata sul concetto di 
forza che. rompendo con tut¬ 
ta la tradizione astronomica 
precedente, anticipava, sia 
pure in modo solo qualitàti- 
vo, la legM dì gravitazione di 
Newton che è alla^beue della 
meccanica moderna. • 

' ‘ Keplero intuì infatti che il 
Sole attrae il pianeta in ra¬ 
gione inversa alla distanza e 
che quindi questo si muoverà 
lungo Forbita più velocemen¬ 
te quando è uncino al Sole e 
più lentamente quando ne è 
lontano. Scoperse quindi che 
le orbite planetarie sono ellit¬ 
tiche e che ad essere costante 
non è. tome credevano Tolo¬ 


meo, Copernico è Brahe, '. là 
velocità del pianeta sull’orbi¬ 
ta, ma il prodotto di questa 
per la distanza del pianeta 
dal Sole. 

Il problema della defini¬ 
zione della «rotta» ■ di una 
sonda spaziale viene affron* 
tato proprio sulla , base, del 
calcolo delle orbite i cui fon-, 
damenti sono appunto quelli 
scoperti da Keplero. Quando 
la sonda infatti si avncina al 
pianeta bersaglio. Hsente del 
campo di ' gravitazione di, 

S uesto e comincia, per così 
ire, a «cadére» verso di esso. 
Se l’energia cinetica della 
sonda è molto grande rispetto 
a quella che viene ad acquisi¬ 
re per il fatto di venir attratta 
da! pianeta, essa non cadrà 
ai esso, ma lo «lambirà» 


su 


percorrendo un’órbita aperta,. 
parabolica o iperbolica, e, 
una volta passata òlla mini¬ 
ma distanza dal pianeta, se 
ne allontanerà sèmpre di più 
sino a perdersi hello spàzio. 

Questo è per eséihpio il ca¬ 
so della sonda Pioneer IO 
che, lanciata nel Ì972 in dire¬ 
zione di Giòve, lo sfUpò nel, 
1973 per pòi allontanarsene, 
e fu ilprimo oggetto costrui¬ 
to dall’uomo ad abbandonare 
il sistema solare. Proprio co¬ 
me stabilito dalle leg^ di Ke¬ 
plero. anche in questo caso il 
prodotto della velocità della 
sonda per la distanza dal pia¬ 
neta rimane sempre costante, 
almeno fìno a che l’attrazione 
è sensibile. Se invece l’ener¬ 
gia cinetica della sonda è mi¬ 


nore di quella dovuta al cam¬ 
po di gixndtazione del pianeta 
bersaglio, essa può essere 
catturata su un’orbita per- 
manente. In questo caso, co¬ 
me dice la prima legge di Ke¬ 
plero, Forbita è ellittica è il 
pianéta ne occupa Uno dè i 
fuòcid. Uh siriiile destino fu 
quello della sonda Martner 9 
che nei 1971 entrò in ortrita 
attorno a Marte, e fu Uprii 
'ito costrutto dalFuot 


mo 
uomo 


(tare attorno, a una 
pianeta divèrso dalla Terra 
Il tipo di ellisse, più o me¬ 
no schiacciata, sttùrile o in¬ 
stabile, viene definito sce¬ 
gliendo opportunamente la 
direzione, la velocità e la di¬ 
stanza con cui la sonda entra 
nel campo di gravitazione del 
pianeta . . . 


Satelliti e sonde atto^ al nostro pianeta 


' Si può in questo modo ar¬ 
rivare a mettere in orbita at¬ 
torno alla Terra satelliti arti¬ 
ficiali che percorrono orbite 
quasi circolari alla stessa ve¬ 
locità di rotazione della Ter¬ 
ra, così da restare senqtre so¬ 
spesi sullo stesso puttto della 
sua superficie e servire da 
ponte per le radiocotnutdca- 
zioitì, oppure programmare 
la caduta dèlia sonda sulla 
superficie de! pianeta, come 
awermecoH la sonda spaziale 
sovietica Venere 6 che ne! 
1969effettuò, appunto su Ve¬ 
nere. il primo «atterraggio» 
della storia de! volo spende. 

Il livello di comprensione e 
dominio dei fenomeni espres¬ 


so dalle leggi di Keplero, per 
quatao esse siano esatte e ve¬ 
re. è per molti versi parziale e 
inccùnpleto. 

Tuttavia Keplero riuscì a 
misurarsi appùmo con i pro- 
Mend 'delFutilizzo per così 
dire «tecnico» delle leggi da 
lui sa^terte. Infatti compiUi 
un meàmale di calcolo della 
posizione appareme dei pia¬ 
neti sulla vinta celeste, leTtt- 
bulae Ròdolpfeùo^ che go¬ 
dette di altissima reputazio¬ 
ne tra gli astronomi che lo u- 
tilizzaronoperpiù di un seco¬ 
lo. La cxtmpilazione del ma¬ 
nuale Mi costò anni di fatìtxt- 
si calcoli, per effettuare ì 
quoti aveva U solo aiuto delle 


prime tavole dei logaritmi, \ 
quelFaustero strumento con 
ad tutti, a scuota, abbiamo 
ovato qualche più o meno e- 
steuuante rapporUs (almeno 
‘ fondessero i 


prima dte si diffa 


pcKhet-cònsputers}. 
i calcoli m 


Oggi i calcoli necessari per 
i lanci spaziali sono condotti 
con ben,altri metodi E non 
solo in fase di p r og etto. Irdat- 
ti durame il volo il caicoto 
delForbita di tm veicolo spa¬ 
ziale può essere ripetuto ig¬ 
nite volte, in tenuto reale, 
cambiando ogni volta le con- 
dizioni inizimL 
Keplero, cui Galileo inviò 
in omaggio un c ann occ hiale 
da ìui costruito, paté, con 


questo, sbirciare i satelliti di 
Giove, almeno nella misura 
consemita da quel rudimen¬ 
tale strumento. Non sappia¬ 
mo se Mtbe modo ^osservare 
anche le altre meraviglie che 
si vedono r^figurate neMi 
schizzi di Galileo. Certo, sa- 
rebbe molto interessato se po¬ 
tesse vedere ogM le pàgine dei 
giornali della scorsa settima¬ 
na con le fotogntf^ ** distan¬ 
za ravvicinata degli anelli di 
Saturno riprese dal Voyager 
I memre percorreva la sua 
orbita obbedendo alla secon¬ 
da legge rU Keplero. 


loarmemKeppìeìTim 


I 6 o 8. 



m. IV. 


letture 


39» ANNI DALLA MOVTE Di GIOVANNI EEPLERO 
1971-IOt, hi ^LMilriasaes , ». n, a. % 

19ee,L. 


^lerto daBe agBi èole biofrslidM di M. Fracastoro, 
rinerto pubMìcau» dalia rivirta diretta da Mar|Aeriu 
Hack ooatieae artìooK A V. Banfi e M. Caradoa sale idee 
oos iao l of Mre di Kapieto. 

' Gli adotti pii pfoprisawatc filosofici dcB*opera di Ka> 
pierò (il primo frànde scienziato protestaata) dal punto di 
vista «Im stona drile idee sono aaaliiiati da R Roari, 
mentre A. Koestler, biografo di K ep l e r o , ae aasBim le 
intuizioni sulla gravitazioae e C. Fenaiio le idee saÉa ara- 
sica. Compksaao riasrrto una cbiara e eompUls kz loa c 
iatredatthra di P. TanpesU selle tre famw a aaa 


raooohadi 


diE.M. 


p.e. 




Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 


U aalo costnita la jUMrica 
da si nfrana k 



Poche centinaia di unità in un mercato europeo di 3p mila 
vetture - Diesel da circa 6 litri - La gamma GM 


V 


La General Motors ha co¬ 
minciato a vendere in Euro¬ 
pa, autoveicoli costruiti ne¬ 
gli Stati Uniti nel settembre 
1964. Nel 1965 erano già 
stati venduti 12.500 veicoli 
delle varie marche GM ma 
poi la quota di mercato ave¬ 
va avuto un incremento mol¬ 
to lento, anche perchè gli eu¬ 
ropei non hanno mai amato 
molto le auto ingombranti e 
con alti consumi. Cionono¬ 
stante quest’anno le vendite 
saranno di circa 35.000 vet¬ 
ture. ;. i • ■ 

In Italia, daireprca della 
Chevrolet Camaro, im^rta- 
te negli anni ’66-*68 nei qua¬ 
li si vendevano un centinaio 
di vetture, le vendite di ame¬ 
ricane della GM si è ridottr^ 
a poche unità, essendo tra l’¬ 
altro i veicoli sprovvisti di o- 
molosazione. 

Nell’80 questa situazione 
è cambiata, con la presenta¬ 
zione al pubblico italiano 
delle «X» cars, in occasione 
del Salone di Torino. In par¬ 
ticolare sono btati introdotti 
due prodotti nuovi per l’Ita¬ 
lia: la Buick Skylark e ìa 
Pontiac Phoenix, veicoli re¬ 
golarmente omologati . se¬ 
condo le norme vigenti. 

Attualmente la rete di 
vendita e assistenza per vet¬ 
ture GM USA si avvale di 
undici concessionari disloca¬ 
ti nelle maggiori città italia¬ 
ne. ■■■■■ ■ ■ ‘ 

Per il 1981 si prevede di 
vendere circa 300 vetture a- 
merìcanc, inclusi i Blazer e 
la Òldsmobile Delta 88. La 
cifra non è eccezionale, ma 
l’operazione vettura USA 
può essere interessante in 
quanto si appoggia alla esi¬ 
stente ’ organizzazione GM 
per la vendita in Italia di 
vetture di produzione euro- 
in particolare, delle 


OMdello *80. £ cambiata la 
calandre die ricorda qadla 
ddTElettra *80. La vettura è. 
importata in Italia adla ver¬ 
sione «dttsam 3 volmiii, 4iior- 
te, denominata «I hnifeni». 
Aache la Pontiac Pboa- 


nix. altfo modello delia aerìe 
«X» importato dalia GM Ita¬ 
lia ha una nuova calandra. 

LaPboeaix.oomelaSl^- 
Iazk,ènaatrazioneaatczM>- 
re. con motore Vd trasversa¬ 
le dì 23 litri, fi importata 
ndla vereione Lnmo 4 porte 
pi* porteOone. denominata 
«U». 

, Infine In Oievrolet Bla- 
r. H amaro moddlo *81 è 
filante CI 




te 

che 


tra 


cui: paraurti pos ter iore al- 
fcggrèito e catana BBoddIata 
dopo tesu adla gaOsrìa del 
venta; fieni a dtmo a * 


ibio ìb alluminio piè kg- 




Scali! 
llilesel 
8 aicla 
l'ikitaceli 


Con Tarrivo del freddo, 
può essere interessante, per 

{ (li utenti di vetture a Raso¬ 
io, conoscere i sistemi esi¬ 
stènti per il preriscaldamen¬ 
to. ■ 

Abbiamo già segnalato in 
questa rubrica il «Termodie¬ 
sel» messo in commercio dal- 
l’Autoimportest; illustriamo 
ora sinteticamente il preri¬ 
scaldatore «Webasto» della 
Malvisi di Milano. 

Tale disposizione, .che si 
installa nel cofano dell’auto, 
è un bruciatore a gasolio mi¬ 
niaturizzato, corredato da 
un sistema di controllo elet¬ 
tronico, che preriscalda l’ac- 
ua del circuito di raffred- 
amento. ■ ; 

L’apparecchio 6 progam- 
màbiie con un anticipo di 24 
ore e si accende all’ora fissa¬ 
ta: scalda l’acqua e quando 
la temperatura raggiunge i 
SO gradi innesta il ventilato¬ 
re per riscaldare l’interno 
della vettura e sbrinare i ve¬ 
tri. 

Il dispositivo, che viene 
' contrassegnato con la sigla 
WO 2352, ha una lunghezza 
di 423 nun, una larghezza di 
112 e una altezza di 190 
mm. li peso è di 7 chili e ii 
consumo di gasolio è di 0,48 
Kg/h. Prezzo deU’apparec- 
chio è notevole: L. 700.000 -i- 
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' IVA, costo 
circa ISO 


ta pe 

.000 


T il montaggio 
lire + IVA7 


Una novità pei il nostro 
mercato sarà l^introduzione ' 
di quello che viene defìnito * 
«il diesel d’élite», ossia la 
nuova Òldsmobile Delta 88 
diesel che monterà di serie il . 
motore V8 diesel di 5,7 litri e 
125 CV (SAE). Si prevede 
l’omologazione della Delta 
diesel in Italia entro il 1981. ■ 
Naturalmente, dato U tipo di 
vettura, la Delta 88 6 equi¬ 
paggiata fra l’altro con ser¬ 
vosterzo. cambio automati¬ 
co, vetri elettrici, aria condi¬ 
zionata e regolazione elettri- 
ca del sedile guidatore. 

< Le iniglione apportate al ' 
motore •— precisano alla 
General Motors Italia — 
consentono di cambiare olio 
e filtro dopo 5000 miglia an¬ 
ziché a 3000. n serbatmo 
carburante è provvisto di un 
filtro s^Nuatore dell’acqua 
I»^nte nel gas<rfia Una 
siua luminosa sul quadro 
strumenti rivela la presenza 
dell’acqua nel serbatmo che 
viene 'eliminata attraverso 
unsifixie. 

- . Un altro diqiositivo im¬ 
portante è Ujtennostato del 
Insedio a contini termosta¬ 
tico che fttnzkHia con motore 
in movimento. Il termostato 
fa salire la te m peratura del 
gasolio per evitare la forma¬ 
zione di cristalli di paraffina 
nella stagiooe fredda. 

Altro modello GM USA 
. di cui è annunciata rinuxir- 
taaóoe è la Buick Skylark = 
*81. Si tratta del moddlo 
della serk «X» (ossia della 
seriedie ha oomìndato a fa- . 
re i Conti con i patemi e- 
neige^) di maggior suc¬ 
cesso in fiuiopu e m Italia. 
Si tratta di una berlina das- ' 
ska, molto confortevole, dì 
4,60 m di hioghezza. Ha tra¬ 
zione anteriore e motace tra- 
tvenak V6 di 2,8 litri, ad 
accensione dettrónica. Lo 
sridìng della SigrlaA non ha 
subito modifidie rispetto al 


IIBIaaer*81 pesa dica 30 
cbfil meno dd moddlo pre¬ 
cedente. La rìdnzìoiiedi pe-. 
so si tradnoe in 
lenza di circa 
metro ia più per litio. 

Le v et tn ie OM sono ga- 
raatita attuataneata per 1 
anno o 20.000 km. 
.^LaaMOm^racricana K 

sSte’ta^Earm da nna rete 
di 250 oooresdonari I ri¬ 
cambi origÌBaU GM vui^e 
no dktrftmiti dal Ce n tro di 
AnveiM (50.000 part kola - 
ri) che rìforaiaoe per (Italia 
il Magaazmo Rjrambi di 
Re 

I «take In 


b ma mttiteii KHsiiri 

to wnSH FisiM Ma Hnta 


È disponibile in due cilindrate - Si distingue per una striscia 
sulla carrozzeria, per le rifiniture e per gli accessori, 









' Una edizione spedale li¬ 
mitata della ormai popola¬ 
rissima «I^èsta» è in vendita 
presso gli oltre 250 conces- 
siooari italiani della Ford. Si 
chiama «Festival» ed é dota¬ 
ta di tanti accessori che la 
rendono una vettura estre¬ 
mamente rifinita e confmte- 
vok, una «Fksta» «extra»,, 
insomma. . 

La «Hesta Festival» mòà-: 
ta motori di 957 ó 1117JccTe. 
si riconosce esteriiammite 
per una striscia latèrak a ; 
due odori intonati con quelli 


della ca r rozzeria. Rniture e- 
sterne in nero mettano in ri¬ 
salto la piaoevok lìnea ddla 
vettura. r;- 

. All’interno la nuova «Fe- 
stirai» (nella fotòl é rivesti¬ 
ta in . tessuto periato 
«York», n lunotto termico 
cònj laya-tcf^uno^ v lo 
spoóciuò retrov iso ré esterno 
con obóuiido dairintenio. il 
. tettecdq.apcSbìIè m acciaio, 
i poggiidesta,. la oonsolk. 
cehtriik con bròlqg» e n ter- 
gicristàllo detuico Con in- 


termittcaiza sono altri ; 
sori che vengoiw fomiti co¬ 
me dotazkme'di serie. 

Ma la cosa dù interessan- 
te di questa edizioiie qpedak 
della «Fksta» — ne sono di- 
spooibOi circa 4 mila unità 
-^è il prezzo, cdativunieBte 
oontenntc per una vettura 
dalk finiture, dalk presta- 
zàoni edall’éoononiìa dioo»- 
sumo e d*eaerei 2 io ddla «Fe¬ 
stival»: 4.731.000 (IVA e- 
adusa) aet la vtesioae da 
900 e 4.850.000 per la 1100 
cc. ■ 


li pii liccdi Ili fiirikinli lliKiry 
è iitati iKke li iccnsìin iMlmici 



La Mercny d è preacatata al S alon e 
Wantioo di Oc nov a con 18 modelli in S3 ver¬ 
ri di f us e, dal Mere 3,6 al Mere 300, in 
di motorizzare ogni cat^oria dì im- 


11 Mcreury 3.^ il più pkeoio della _ 
è na monodHndrioo da 90 oc, notevol- 
(pesa aolo 13,3 kgX raffired- 

date ad 



I atti a versa 

i par racunarne a trasporlo a 
^ > y*è la a ssn opoio di 
facon riavve%inNnio nnteinatioo 
lesnpsrioredwfìrontak.Tstt* in ternoal 
tare c un e nna manUKa ^a faeffita B ttn- 




corto, è 

ndla re n iona a med e lango, i- 
ansBiarìo deOs nnbarouìoni a 
i che rdìca resti 
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Questa sera in TV il film «Totò e Carolina» 


I , • - ■ I 

Uno stralunato Pulcinella 


Un attore sul cui conto si sprecano i luoghi comuni - Ha lavorato con diversi registi 
Una maschera che urtò i potenti - La grande nostalgia per il teatm - Proporlo in 
televisione è un limite - Non servono più i fantasmi - Il principe e il comico 


Il principe De Curtis, in arte Totò, è un uomo sul cui conto i 
luoghi comuni si sprecano. Per esempio; snobbato dalla criti* 
ca, è stato rivalutato dopo la morte; il che non è compieta- 
mente vero, ed è comunque un errore da superare, non un 
tormentone da ripetere. Oppure: un grande attore che ha 
fatto solo brutti film; fandonia delle più clamorose, basta 
rifarsi ai dati per rendersene conto. 

-- Dati che parlano chiaro: la filmografia che Goffredo Fofi 
aggiunge in calce al volume Totò: l'uomo e la maschera., da 
lui curato insieme a Franca Faldini, comprende 97 titoli. In 
questo cospicuo elenco, riscontriamo sette regie di Monicelli, 
tre di Pasolini, una ciascuno di De Sica, Bolognini, Comenci- 


ni. Rossellini, Blasetti, Gregoretti, Lattuada, Eduardo De 
Filippo; due sceneMiature di Vitaliano Brancàti, due di En¬ 
nio Flaiano; due adattamenti da Pirandello e uno (7b/ò e i Re 
di Roma, 1951) da testi di Cechov. Bellissimi nomi, tutti 

a uanti. Certo sono una minoranza, la massa è rappresentata 
ai film di Camillo Mastrocinque, di Mario Mattioli, di Ser¬ 
gio Corbucci, questi si autentici «mercenari» della sotto-com-. 
media italiana. Ciò non toglie che sarà bene cominciare a. 
distinguere, in questo come in altri campi. 

Un’altra cosa da non dimenticare è come Totò, neU’imme- 


diato dopoguerra e fino agli inizi degli anni Cinquanta, fu 
impiegato in film di carattere quasi neo-realista. Merito di 
Rossellini che lo usò in un film purtroppo poco riuscito, Dov'è 
la libertà del 1952; merito soprattutto di Mario Monicelli che 
lo diresse (prima in coppia con Steno, poi da solo) in Totò 
cerca casa 0949), paradossale film-inchiesta sulla crisi degli 
alloggi; in un memorabile Guardie e ladri (1951), dove il 
duetto con Aldo Fabrizi raggiunge vertici sublimi; e, ultimo 
ma non ultimo, nel film di questa sera, Totò e Carolina 
0953), da un soggetto di Ennio Flaiano. . , 

Proprio Totò e Carolina è importante per capire come la 
maschera di Totò potesse urtare i potenti. Finito nel 1953, il 
film fu bloccato dalla censura e potè uscire solo nel ’55, 
impietosamente tagliato. Totò vi interpreta il ruolo di un 
poliziotto che deve ricondurre al suo paese, con foglio di via, 
una raga 2 ^ che ha tentato il suicidio. Un soletto difficile, 
e poi, ma scherziamo, un poliziotto con la fi^ia di Totò? 
Monicelli e Flaiano dovettero operare trentacinque tagli. 

E* giusto, quindi, che Totò e Carolina vada in TV, anche 
venticinque anni dopo. E* anche un atto di riparazione, per¬ 
chè la TV, pubblica e privata, ha sfruttato e massacrato Totò 
come nessun altro: presentando copie macilente, piene di 


salti, inguardabili, e organizzando centoni che non rendono 
minimamente giustizia all’attore. Vorremmo finalmente ve¬ 
dere film integri, e soprattutto vogliamo vedere film interi, 
non raccolte dTsj^zzoni. Per capire come, a volte, Totò fosse 
veramente costretto a salvare copioni allucinanti con la sola 
forza della propria mimica e del proprio nonsense; e anche 
per capire come, talvolta, questo stralunato Pulcinella si limi¬ 
tasse a scatenarsi in dùe o tre scene, disinteressandosi del film, 
nel sito complesso. Monicelli stesso ce lo dice: «Totò si com¬ 
piaceva se chi gli scriveva le sceneggiature erano autori di 
nome, però credo che sul fondo non gli interessasse molto. La 
grande passione, la grande nostalgia di Totò era il teatro, il 
cinema lo ha fatto per ragioni economiche...». ^ 

D’altronde, Totò in TV lo amiamo, ma ci fa tristezza; già il 
cinema è un’arte tecnica, di riproduzione della realtà; il cine¬ 
ma in TV è riproduzione di una riproduzione. La cosa funzio¬ 
na per grandi registi nelle cui mani l’attore è solo materiale 
narrativo, non può andare bene per Totò. Facciamo allora 
lina proposta: trasmettiamo tutti i film di Totò, uno al giorno, 
per omaggiarlo; poi chiudiamoli in una stanza, e facciamoli 
vedere solo a bambini di tre o quattro anni che dimostrino un 
precoce talènto per la mimica e per l’assurdo: impareranno 
parecchio, e forse, finalmente avremo un nuovo Totò. Perchè 
non ci servono più fantasmi, ci serve un uomo di carne, che 
sappia fare a ]^zzi il buon senso e le convenzioni usando 
esclusivamente la lingua e le mani. . ^ 

. Ci serve un altro uomo che, come Totò, sappia superare le 
classi, nutrendo la propria maschera degli spiriti vitali e anar¬ 
coidi del sotto proletariato, senza perdere la propria nobiltà, 
la propria signorilità. Totò era cosi: era un principe, ed è 
■ l’unico luogo comune che ancora gli si attagli bene. Racconta 
Vittorio De Sica che lo diresse in L'oro di Napoli: «Il primo 
giorno che lavorai con lui gli domandai: “Devo chiamarla 
principe o Totò?’’. Ci pensò un attimo, poi mi rispose: “Mi 
chiami Totò’’. Ma tutti gli altri dovevano chiamarlo princi- 


al.c. 


Intervista a Ottavia Piccolo sul suo nuovo lavoro 


«Sono cresciuta 

. y : - • 

e faccio 


la capocomica» 


MILANO — La sua adole¬ 
scenza, come la sua giovinez¬ 
za e l’inizio della sua maturi¬ 
tà, sono sempre state Vissute 
all’ombra del palcoscenico. II 
teatro considerato come là 
professione della propria vita 
ma senza illuminazioni voca¬ 
zionali; la recitazione impara¬ 
ta «a bottega» accanto di più 
grandi; vent’annl di lavoro 
sulle spalle a soli trentun anni 
di età. Non parliamo di una 
signora della scena, ma di Ot¬ 
tavia Piccolo, viso un po’ im¬ 
bronciato sena» una ruga, ca- 
jielli pettinati a coda di caval- 

Inquieta e sempre alla ri¬ 
cerca di novità, ora è diventa¬ 
ta «capocomica»; con alcuni 
amici e cedibili ha formato 
una compagnia che vmrebbe 
operare stabilmente con una 
pn^rria sede e ebe il 24 no¬ 
vembre con Cofne vi piace di 
Shakespeare tnaugurc^ ' U 
Teatro Carcano. un cinema 
che si cerca di riporiUue ai 
. suoi fasti ottocenteschL Un’e¬ 
sperienza colma di incognite e 
di difficoltà, ma lei ne paria 
con sicurezza: «Ho preferito 
rinunciare a un lavoro sicuro 
e rischiare in prima persona. 
Io sono fatta cosi: quabdi cre- 
do in una cosa ci sto dentro 
con tutto di me, cuore e testa. 
Sai questa è una compagi^ 
ai suoi inizi; e per fare venire 
0 pubblico a teatro magari bi¬ 
sognerà essere diqxMti a fare 
anni ili professione, ormai, a- 
vevo un mercato, un nome. E 
questo piccolo potere che me 
ne deri^ lo voglio mettere a 
disposinone defie per aonc eoa 
le quali voglio lavonue». : 

Da ragazzina prodimo, hai 
iniziato a recitale a aaakt an¬ 
ni, a attrice affennata acapo- 
cnmira- ma qual è stata la 


«storia vera» della tua carrie¬ 
ra? «All’inizio è stato quasi 
un gioco, poi è diventata il 
mio méstiere, una cosà che so 
fare. Ma non ho mai pensato: 
quando avrò fatto il tal perso¬ 
naggio sarò arrivata. Mi è 
sempre piaciuto dire che sono 
andata “a bottega’’: le cose le 
ho imparate senza studi, nellà 
pratk^ vedendo come face¬ 
vano gli altri. Fino a un certo 
punto ho preso da tutti tutto 
quello che potevano darmi 
Come una carta assorbente. 

«Ma la mia sola maestra è 
stata Isabella Riva, una vec¬ 
chia attrice che oggi ha no- 
vant’anni e che vtvein casa di 
riposo a Bdolpra: mi ha inse¬ 
gnato un po’ di dizione pmhé 
ero propno a di^uno di tutto. 

DKipo il debutto ho sr^erto 
di un grasso complesso di in¬ 
feriorità perché non avevo 
studiato, non avevo nessuna 
preparazione. Mi sentivo insi¬ 
cura. C^gi però capisco che le 
cose che so le so perdié l’ho 
voluto; ho cominciato a pen¬ 
sare a me stessa come a una 
figlia d’arte, nata sul paleo- 
scenico, anche se i miei gei^ 
tori non erano affatto attori». 

Quando hai - capito che 
quella era la tua strada e che 
ce l’avresti fatta? «A sedici 
anni subito dopo le Baruffe 
chiozzotte con Strehler, mi 
ero iscritta di nuovo a scuola, 
alla (juarta ginnasio. Poi 
sconti mi chiamò per inter¬ 
pretare Anja nel Giardino dei 
ciliegi. È stato in quel mo¬ 
mento che mi sono resa conto 
che quella era la mia strada: 
allora e solo allora la mia sed¬ 
ia è stata consapevole». 

ìfisoonti, Strehler, Ronco¬ 
ni: die cosa hanno dato questi 
nostri grandi registi a una 
gìovaiie attrice? «Ho incon¬ 



trato Visconti due volte. La 
prima è stata per il Gattopar^ 
do. La sua corte faceva di tut¬ 
to per far credere che fosse 
irascibile, iòtrattabUe. Invece 
era tm uomo meraviglioso e a 
me pareva quasi un dìo; i cre¬ 
tini erano loro, capisci? An¬ 
che con Strehler ho lavorato 
due volte. La prima nelle Ba- 
ivffe chiozzotte: una prova 
tremenda dove lui mi ha an¬ 
che un po’ “violentata^’, per¬ 
ché non riuscivo' a emettere 
neppure la voce e arrivavo in 
teatro con la febbre alta per la 
paura. Ero troppo intimidita: 
non è stato un raiqiorto crea¬ 
tivo come invece è avvenuto 
con 'A Lear, dove io ero nello 
stesso tempo Cordelia la fi¬ 
glia del re e il fpot, il suo mat¬ 
to,- il suo bunòne. II Lear è 
stato lo spettacolo che ha se¬ 
gnato la mia vita: ho perso i 
mìei genitori, mi sono falsa¬ 
ta, ho avuto un figlio. Anche 
con Ronconi sono stata trop¬ 
po dipendente, troppo “ carta 
a ss orb en te’’. Vorrà incon¬ 
trarlo adesso perché sono più 
matura e potrà date di più». 

Quando reciti cosa ti inte¬ 
ressa mettere in primo piano: 
la tua sensibilità? la tua ra- 
zìooalità? la tua. bravura? 


«Mi piacerebbe avete tutte 
queste qualità insieme. Tal¬ 
volta mi sembra di riuscìtà. 
ma forse sono troppo raziona-. 
le: c’è sempre qualcosa che mi 
tira indietro quando teiido a 
scoprirmi troppo sul palcosce¬ 
nico. E poi io non sono un’at¬ 
trice “iriodema’’: i sentimenti 
eccessivi non sono {wr me e io 
sono abituata a redlate con t 
punti e le virgole à posto giu¬ 
sto, non strillo, c e rco aero pre 
di fare calare le battute die 
dico». - 

Cosa vorresti che il pubUi- 
CQ pensasse di te? «Cte sono 
cresduta, che non sono più 
una ragazziiia. Che sono una 
donna che vuole fare solo le 
cose che le interessano». E 
tutta l’altra gente? «Ho una 
fortuna che è anche la mia di¬ 
sgrazia: tutti mi vogliono be¬ 
ne, ma mi vogliono bene ner 
come pensano che k) ria: dd- 
ce, serena, senza nervi Cerco 
di aocontentarii; ma non sono 
mu me stessa. Chi parla ado¬ 
ra è. ancora una vàia, un al¬ 
tro pènonafi^ non sono 
realrnente io. E una graasa ri¬ 
nuncia die mi rende anche un 
po’schizofrenica...». 


Marte Grazia Gragori 



licenziata 



Nuove regole per la pubblicità TV: si ri¬ 
schia una forte contrazione nel settore 


Ricordate quel cavallo 
bianco che reclamizza un ba¬ 
gno schiuma? O quella perfi¬ 
da dandestna che sparge de- 
teràvo dall’alto di una mon¬ 
golfiera? Ebbene, ,ri|^aqq 
entrambi la óissà iht^^zaziè^ 
ne: e, ciò che è ben più grave, 
la riKhiano con loro un buon 
numero di tecoki e di attori 
impioti in questo pioot^ 
mondo della pubblidtà tdevi- 
siva, pubMica e |àvata. Mila- 
noè un po’ la caphale del set¬ 
tore, con gli stabilimenti della 
Teoio Tde Cine e della Do¬ 
nato: d siamo dunque recati 
alla sode dàlk FILS (Federà- 
ziooe italiana lavoratori zptX- 
taooio), in vìa Verdi, per sen¬ 
tire un poco come stavano le 
cose. 

L’antefatto: un comunicato 
congiunto dell’UPA (Uten.ti 
p uMili citari assodati), dell’ 
OTIPI (l’asaodazione die ra¬ 
duna le agenzie pubUicharie) 
e ddl’ANIPA (Assoda rione 
nazionale imprese pubblicità 
aiùyovìsivì). In esso, si tenta 
di dare una nuova forma à 
p n lìMe s to della pubUidtà te¬ 
levisiva, in questi termini: au- 
moitare la ripetilHlità dà 
filmari pttbblidtari di 60”, e 
Bberalizzare l’uso di qadH di 
IS” e di 30”. n che significa: 
se finora un filmato poteva es¬ 
sere trasmesso due volte, en¬ 
tro il 1984 dovrdibe passare 
prima a tre, pd a sei, infine a 
nove volte. Coos^rtenza: se 
prima occorrevano mille 
filmati, nd 1984 ne oooor t e- 
raano, dìpismo, dueceatoda- 
qaama. Con relativa coatrai- 
dd settore, pericolò.di 


I datori di lavoro, comun- 
la 


evitare, appunto, la contra¬ 
zione dell’attività del settore, 
hanno proposto di allargare 
gli spazi dedicati alla pubbli* 
dtà. Passare, cioè, dai 3.480 
:!qiari ..attuali, -.ai^ 7.920 dd 
1984. Il che .oornporterebbe 
Una diminuzione nella produ¬ 
zione, dai 1.500 filmati at¬ 
tualmente prodotti all’almo, 
agli 880 che sarebbero neces¬ 
sàri tra quattro anm. In poche 
parole, dimezzate le qwae e 
raddk^ppUre i pnrfitti: sulle 
spalle ^ lavoratori del setto¬ 
re (die la stangata Favràibe- 
ro comunque) e d^li spetta¬ 
tori, che sarebbero ancora più 
bersagliati da «caroadlini» 


van. 

I sindacati si sono già 1 
(per ma, a suon di comuriìca- 
ti). Si larnentano gjostamente 
di non essere stati interpellati, 
ai dimostrano preoccupati 
ddla flessione cte pot rd ib e 
derivame ài settòie, mettono 
in risalto come una simile i- 
dea non serva certo a migHo- 
rare U Uvdio qualitativo dd 
filmati (come i datori di lavo¬ 
ro hanno affermato), ma ri- 
sdii anzi di portare àlla satu- 
raziooe, alla sterile ripetizio¬ 
ne di filrnati sempre uguali Sì 
pensa di organiizare un in¬ 
contro sul tema, ooinvoigendo 
stampa ed Enti locali (la cate¬ 
goria purtroppo è picoola, de¬ 
ve far baccano se vuol fard 
sentire). È diiaro che le que¬ 
stioni in ballo vanno però al di 
là dd singoli proMemi dd tec- 
nid dd settore: investono la 


rMdamentarione della pd>- 
buMà^evisiva, qudle odia 


TV private (che in quèrtOco- 
me in altri campi sono incon¬ 
trollabili), la natura stessa dd 
rapporto TV-pnbbÌÌoo e i 


PROGRAMMI TV 
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U teatro di proM 


Va bene 
Fossìgeno 
ma ci Vuolé 


la 



ROMA — Per il teatro di 
prosa slamo nuovamente alla 
ieggtna’tampone. Il governo 
(Vallora ministro IT Arezzo, 
in particolare, ora sostituito 
dal sen. Signorelto) si era 
formalmente Impegnato a va¬ 
rare la legge di riarma pri¬ 
ma che si rendesse necessario 
un altro provvedimento ur¬ 
ente. La regge, invece, non si 
e fatta, malvado tutte le 
promesse e così, per impedire 
rasfìssia della stagione ap¬ 
pena iniziata, si è nuovamen¬ 
te costretti a varare un prov¬ 
vedimento straordinario pre¬ 
sentato in questi giorni al Se¬ 
nato. 

Si prevede (con ia solita' 
premessa, ormai rituale che 

10 si fa •in attesa dell’entrata 
in vigore della legge organica 
sul riordinamento delle atti¬ 
vità di prosa») di aumentare 

11 fondo — limitatamente per 
il 1980 - di quattro miliardi e 
500 milioni. 

Come si ricorderà, con la 
/egge del marzo di quest'an¬ 
no, si era deciso un adegua¬ 
mento del fondo per ia prosa 
di 7 miliardi per Veserclzlo 
1980. Purtroppo tale somma 
non è diventata ag^unttva ri¬ 
spetto alle dtsporShilttà pree¬ 
sistenti (circa 7 miliardi e 
mezzo, ai quali ogni anno si 


aggiungortó altri fondi 
straorainaH) essendo venuto 


meno quanto previsto da al¬ 
tre te^ (due mtltórdt e 500 
milioni di quella del germaio 
1979 e 3 miliardi di quella 
dei marzo, essendo stati stan¬ 
ziati limitatamente ài 1979 )., 
Per cui, VincremetUo effettivo 
è stato di soli 500 milioni, as¬ 
solutamente insì^cienti non 
solo alle accresciute esigenze 
■ ma addirittura a far fronte al 
tasso di inflazione. 

Lojtagione passata è stata 
molto positiva: è continuata 
la crescita delie rappresenta¬ 
zioni (negli ultimi dieci anni 
quelle primàrie sono passate 
da 8.500 a 28.000) e degli 
spettatori (nello stesso perio¬ 
do cresciuti da tre miiiont a 
circa dieci). Anche Tannata 
appena iniziata si preannun¬ 
zia buona, come gdàvlem di¬ 
mostrato dalle prime setti¬ 
mane di rappresentazionL 
Non intervenire ora a soste- 
g^no dl queste attività saài^bbé 
Uni^po gravissimo per il no¬ 
stro teatro, che rischierebbe 
di perdere smalto e slancio 
sotto Vineaìzare della crisi ft- 
natnlaria. 

È nota la nòstra estrema ri- 
luttanza od approvi^ lòtti- 
né’ straordinarie, speriq in 
una matèria, come questa, 
nella quale Tesigenza di una 
legge-quadro ai riforma è 
impellente. Resta però^ il 
fatto che alta fine Sri 1980 
siamo nella stezea situazkmé 
del 1979 è degli amd prteé- 
denti. con qualche mUiome 
.svalutato in più, ma con gH 
stessi acuti problemi di sem¬ 
pre, ogtravalt dai fattori dke 
pròna richUanavamo. 

Si consideri, per dareladi- 
menskme esalta dèlta que¬ 
stione, àie nel1980sono stati 
finanziati 12 organismi di 
produsione a gestióne jmb- 
bliea, ‘ 


Ven, oltre 60 cooperative, 70 



regionali, 
circa 100 commessi téatrsdi 
minori, nave teatri universi¬ 
tari. gli enti teatrali, tEti, t 
Inda, ridi, t’Aeeadenda na¬ 
zionale d’arte drammatica, 
tauTaéa oltestenK m a nij k sta - 
sioai straordinarie, fèstivàl, 
ùdximivere g lonàlieeo mu m a - 
li, rassegne nazionali e iater- 


criteri di sud^ririome dri Jt- 


leeritieheve- 
dri 


rike mólte 

teatro, che 
qmadro di 
preelsoeerUeri 
sóttogfmstoesmcmlst è 




FILATELIA 


, ■ ■ I 


Si sgonfia 
una montatura 


Il 16 ottobre le agenzie di 
stampa diedero notizia del 
ritrovamento fatto 4d cdle- 
zkmlste ceooalovaoco Jaro- 
slav Skrivan, il quale, fru¬ 
gando nella solita soffitta, 
aveva saqierto una busta 
affrancata con un franco¬ 
bollo annullato a LouisviUe 
nel KentuclQT 1*8 maggio 
1839, vale a dire quasi esat¬ 
tamente un anno prima del- 
l’einisstone dei primi fran¬ 
cobolli inglesi, universal¬ 
mente cmisiderati i primi 
francobolli del mondo. In I- 
talia la notizia fu divulgata 
dall’ANSA, ma furono po¬ 
chi i giomaii che la riprese¬ 
ro e su queste colonne non 
ne ho fatto cenno poiché nel 
corso itegli anni di «scoper¬ 
te» del genere ne sono state 
segnalate parecchie. 

’ A distanza di meno di un 
mese dalla notizia che a- 
vrebbe dovuto essere sensa¬ 
zionale, in un flash allegato 
al numero 19. Il Collezìóni- 
sta - Italia fllatelica di To¬ 
rino scrìve: «11 “primo fran¬ 
cobollo del mondo” oggetto 
della recente scoperta è un 
intero postale degli Stati U- 
niti con impressa Teffigte di 
Giorgio Washington e non 
di Beniamino Franklin (ca¬ 
talogo Scott n. US) emesso 
nel 1854. Il presunto 1839 
era un normale 1859. Quale 
la ragione di tale gaffe? La 
stampa a rilievo dell’intero 
postalc^ sottostante all’an¬ 
nullo ha lasciato incomirfeta 
là cifra ‘*5” dando i’impres- 
sione che si tràttasse dì un 
3». ■ 

Si sgonfia cosi una delle 
tante montature che hanno 
per oggetto fl primato nell’ 
invenziòoé dei fràncoboilo, 
il die non vuol dire che fra 
qualdie anno non salterà 
fiuwi qualche altro scoprito¬ 
re dà «primo francobollo 
dà mondo» e che'non vi sarà 
qualcuno disposto a dargli 
credito scatenando U clamo¬ 
re dà mezzi di comunica¬ 
zione di massa. 


seguente: 180 lire. Madon¬ 
na delle Arpie (Hrenze, Uf- 
flri); 250 lire, particolare da 
«L’Annunciazione» (Firen- 
aw. Gallerìa Palatina); 500 
lire, particolare da «L’An- 
nuncUzkme» (Firenze, Gal¬ 
leria Palatina). 

I franoobdli sono stati 
stampati con quattro colorì 
in rotocateo e uno in calco¬ 
grafìa dalla Osterreischi- 
. sche Staatsdmckerei di 
Vienna da bozzetti di A. 
Boeskon te indsioiii sono di 
W. Sektel (180 lire) e di A. 
Fischer (250 e 500 lire). La 
tiratura è di 650 mila serie 
comirfete; te prenotazioni, 
socompagnàte dall’importo 
delle serie richieste sono ac¬ 
cettate fino al 1* dicembre. 


BolU 
speciali e 
manifestazioiii 
filateliche 


San Marino: 
Natale 1980 


. Unà serie di tre franco¬ 
bolli dedicata al Natale sarà 
rtnessa 1*11 dicembre dalle 
Porte di San Marino. Poi¬ 
ché qucst’aimo lioorré il 
4S0*àniiteersariode]]à màr- 
te di Anàrrà del Saltò,'c^ 
ine soggetti dà tre valori so¬ 
no stati prescelti tre pàitìoo- 
lari dì opere del pittorel La 
com p osi zi oiic della serie è la 


Il 20 novembre in conco¬ 
mitanza con remissione dei 
due francobdli della serie 
«Arte italiana» dedicati a 
Gian Lorenzo Bernini e a 
Palma il Vecchio, bolli spe¬ 
ciali saranno usati presso lo 
sportello filatelico ^ Napo¬ 
li, città natale del Bernini, e 
presso l’ufficio postale di 
Scrina (Bergamo), luogo di 
nascita di Palma U Vecchio, 
li 22 novembre, giomo di e- 
missionc del francobollo de¬ 
dicato al Natale, l’iifficio 
postale di Urbino userà un 
bollo speciale. 

Dal 22 novembre al 31 di- 
cemb^ rufficio ' post^ 
principale di Urbino impie¬ 
gherà una tar^àta dì pro¬ 
paganda turìstica che invita 
a visitale Urbino «àttà i- 
deate del RinaacimcRto». 11 
25 novembre a Gorgonzola . 
(via Italia 55), in provincia 
■ di Milano, sarà usato un 
: bàio spedale per ràoordare 
la V mostra filatelica di 
Santa Caterina. A. Siena, 
presso la Cassa edile (vìa 
Frand 1), il 28 nov em b re 
un bollo q;>edate ricorderà Q 
30* annìverBaiio ddl’Unìo- 
ne r^KMiale sindacate della 
CISL. Per iniziativa dà 
Ciroào filatàioo e numi- 
ematico «G. Piani», ruffido 
postate di Imcda utilizzerà 
dal 28 novembre al 6dìonn- 
hre una tai]|^ietta di propa¬ 
ganda deite manifratlarioni 
oetebrative in onore di Paolo 


fo e coope¬ 
ratore ' 

A NapoU (Castà ddl’O- 
vO) |ià gia<nii .28, 29 e 30 
àoveinbÉe sarà usato nn boi-' 
lo ipeciate in occaàianè dà 
X Congresso nazkmate dà 
microbiologi àìntei italianL 


Giorgio Btemino 


Alftete Ràchfin 

Direttore 


Condirettore 
BariotU 
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ualìficato? 


Ora andiamo in Grecia: qualcuno si augura che magari un bana¬ 
le raffreddore riesca a far tener fuori anche Bettega - Le scelte 
del c.t. spesso impóste dalle necessità, ma quasi sempre azzeccate 


La bocca a salvadanaio di Bearxot, a fine 
match, le rughe finalmente distese in un sorri¬ 
so ampio, gii occhi lucidi di gioia intima, rap¬ 
presentano forse il più esauriente commento 
alla bella vittoria della nazionale azzurra su 
quella jugoslava Soprattutto perchè, cono¬ 
scendo Vuomo. si può del tutto escludere in 
qttel verace ritratto della felicitò, ogni e qual¬ 
siasi men che schietta espressione: il gusto 
della sottile polemica, diciamo, o il sapore 
della rivalsa per quanti da tempo lo bersa¬ 
gliano. ò non lo risparmiano, con critiche e- 
giudixi, appurat e rilievi spesso inzuppati nèl 
veleno. Era soltarUo. la sua, la soddisfazione 
grossa, atu:he per essere stata in molti modi 
sofferta, di chi ritrova in un colpo solo e- la 
squadra che da tempo va cercando, e il risul¬ 
tato, e il pubblico. 

TZe cose che non gli era più riuscito d’avere 
. assieme dai lontard giorni forse. delFArgerai- 
na ’78. E a Torino ha giusto cerarato t tre 
bersagli: tma naxiottale che, pur non avendo 
ancora raggiunto, per intenderci, il liyello dei 
memorabili incontri di Mar del Plato, lascia 
chiaramente intendere di poter /pesto eanbìre 
ad arriverei, un 2-0 preziosissimo per imme¬ 
diata emportunità di classifica e per il benefi¬ 
co influsso che mm mancherò di avere sui 


prossimi intignativi appuntamenti a comin- 
ciare da quello terrildle ai Atene del prossimo 
6 dicembre, il pubblico infine che dimentica i 


fischi recenti, quasi sempre per la verità sa- 
_ erosanti e toma ad incoragzpiare i •sutd» az¬ 
zurri per applaudirli alla fine con un calore 
che se mb rava definitivamente dimenticata. - 

n collettivo 

Effettivamente la gioia di Bearzot ha una 
sua valida giustificazione, effettivamente a 
Torino, a prescindere dal rìsiutato e dalla sua 
' grande importanza, qualcosa di nuovo s’è vi¬ 
sto, piùdi una confortante indicazione è affio¬ 
rata, Prima di tutto la bontà di fondo del 
collettivo, giunto finalmente a dimostrare, 
pur senza ancora una sufficiente continuità e 
la dovuta autorevolezza, la capacità di far 
gioco secondo circostanze e secondo avversa¬ 
rio; e poi la definitiva affermazione di gente 
arrivata in squadra quasi di stqrpiatto o 
quantomeno in male ai fortunose drcoztan- 
ze. e presto rivelatasi invece di determinante 
utilità. 

L’allusione a Bruno fronti è chiara, ma la 
stessa cosa si può ben dire di Marita, nono¬ 
stante i suoi trent’atud sembrino al momento 
in aperta contraddizione con tfermata ne¬ 
cessitò di rttmovrnnemo. A parte utfatti la pur 
doveroso-constatazione che uno a trentanni, 
perfisico e tempera m e nt o^ può essere contìde- 
rato vecchio e un idtro no, resta valido il prin¬ 
cipio e Marini appunto lo dimostra, che quan¬ 
do le sostituzioni sono fatte per frodi e con 
gjhtdizio, nessun complesso per a eHc a t o die 
sta ne risente. Di questo, sUuno certi, converrò 


re questa provviaenzuue n uov a esperienza a 
quella prec ed e rn e di CoHovati e Céiali e an¬ 
cor pruno, a quella di Paolo Rossi e CdbrinL 
Certo, a questo punto, viene cattiva ma spon¬ 
tanea una donìanda: senza la squalifica di 
i^dusio e. prima, qudla di Aniognoni, avr eb be 


sta nazionale al 
numtimi lutto m 
cavalla. Bllttm 


tioMn Jr 
rometle, i 
couhd. 

Bruno I 


Lb giostizia 
sportifB^ 
èBBBSi BCBale 
pcrtBtti 


gli eroi 

della domenica 


Ceno efee da «loaMo cose w- naibca 
■MIO degli caien aMHHMO praug» 

lioCdiodOoc leic liwiirodaMa tm raid 
OifeM Ldto Lagorio ritaiia od «effarM 
■Mudo è anho ^ riipeitata: ka riMacìM 
M no nMk> e ■■ aw) picitìg»- dOei 
PuaJctc la pmila eoa la Jago- Gmdali 


o raeaa» la aoal* 


ladwa 


aigiiMinn* 


colio la JagoeliTìa, ci 
trofici di ffOMc ala 


m geo 00 
gcrioataa 
dafiKha 


la coaa a Vana- ca 


lochal 

aarofa 
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ITALIA-JUQOSLAVIA — Bruno Conti, acatanato, irrompa in arca Jugoalava. 

L’innesto di Bruno Conti ha cambiato la nazionale 

Ma vincevamo 
se Causio non era 


azzardato Bearzot i’inserimento in pianta sta¬ 
bile di Bruno Conti e di Marini? Isuoi avver¬ 
sari, e non soltanto quelli, hanno dù «Tun- 
motivo valido per dumtame. E aul allora en¬ 
tra in scena lo mstellone» che puntualmente 
accompagna, protegge e ispira il nostro c.t. O 
che ne allarga, diefeuno, i meritL 
Visto infondo che lui e non altri, si è qffida- 
to a Bruno €^nti e ha scelto Marini Adesso 
comunque. Insinuano 1 maligni, a completar 
lodevolmente l’opera, lo «stellone» dovrebbe 
dare un’altra preziosa mano a Bearzot in vista 
della temutissima trasferta in Grecia: con un 
raffreddore, poniamo, o un mal di denti, o 

S ualsiasi altro acciacco di poco conto che ren- 
a. per IMI turno, inabile Bettega. Sono solo 
malìgnitò, ma che alla luce dell’evanescente 
Bettega dello scorso sabato hanno pure qual¬ 
che ragion d'essere. 

Miljan Miljanic, Farguto e diplomatico al¬ 
lenatorejugoslavo. rleniesto di un parere sul¬ 
la prestazione dell assoJuventino si i In pro¬ 
ponto così espresso: «Bettegà? Quando non 
gioca, pensa». A cosa pensi rna voluto last¬ 
re motto opportunamente airinterpretazione 
degli baetvogontL Ora, si può anche mpire 
cAe Bearzot difenda, con impegno anzi co¬ 
munque lodavme, Vazzurro, protagonista per 
Olmi di tante belle imprese, ma che ftintg» 
addirittura a definire esemplare questa sua 
prestazione, d sembra davvero quantomeno 
eccessi vù. La genie, può essere vert^ capirò 
poco di tattica, ma per la geme, tattlcaono. le 
lucciole restano lucciole eie lanterne segtdtà- 
no ad essere lanterne. 

-£ comunque, se Bettega rappresenta un 
grosso punto inte rr oga ti vo, in questa nuova e, 
ripetiamo, per moitt versi coiqortante nazio¬ 
nale. non mancano davvero i punti ezelamati- 
vi. Prtmojm tutti quello da porre accanto al 
nomi di Scirea e Coliovati, una coppia armo- 


nomi di Scirea e Cóllavati, una coppia armo- 
idea e ormtd collaudata al punto da non teme¬ 
re forse attualmente confronti a livello mon¬ 
diale: uno è dovane e Faltro è giovanissimo, 
per pàreechi anni, diciamo, un attcstato di 
sicura garanzia in forziere. E poi Antogno- 
td. Anche contro gli Jugoslavi una rilevante 
partita. Patta di spiccata psrsonalitò, di chia¬ 
ra visione del gioco, di altruistica latitudine, 
pure; al lavoro eosid detto grosso. 

Calo di rendimento 

Anche contro fji Jugoslavi, però, un notevo¬ 
le calo di rendi mento nella ripresa, proprio 
quando, per aver Favversario allentato le ma- 
gfis e eonessso quindi spazi più ampi, piò sen¬ 
tita è amarai reggenza dd suo iqipcàto, Con 
Antognoui ad ogni modo, fatto questo pur do¬ 
veroso rilievo, nsalomde per un bel po’ su! 
veltuto. Così per t terzini naia. GentileeCa- 
brtai, nonostante te cont romosse di MUJante, 
che ttveva avuto modo di studiare i due e le 
loro attitmdini, nella partita ttt Roma, stano 
riutcUenutgjUerlorodlmanoFarmmmldlo- 
re,qnMmdÌM affondo Improvvisi sulle fiuee 
latérmlL Abbonaantemenie detto di Conti e di 
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• - Dopo la rinfrancante vittoria de¬ 
gli azzurri sulla Jugoslavia i rifletto¬ 
ri della domenica calcistica erano 
puntati sulla serie cadetta: e le due 
«primedonne» Milàn e Lazio hanno 
approfittato deila giornata di gala 
per staccare ulteriormente le inse- 
guitrici. I rossoneri hanno superato 
al «Meazza» la sorprendente Spai, 
sia pure con molti patemi d*animp, 
grazie a un gol-capolavoro del giova¬ 
ne Carotti; gli azzurri capitolini han¬ 
no travolto il Bari con un tripletta. 
Giornata agrodolce per le genovesi: 
la Sampvè stata travolta (^1) dal 
Lecce di Gianni Di Marzio, mentre 
il Genoa è riuscito a sconfìggere di 


misura il Varese in «zona Cesarini». 
Battuta d’arresto per il Pisa, che ha 
persò a Bergamo dopo tre vittorie 
consecutive, mentre continuano a 
deludere il Monza, pjegato a Cese¬ 
na, e il Vicenza, bloccato in casa dal 
Verona. Sono state segnate in tutto 
19 reti: qualcuna di meno rispetto 
alla media piuttosto elevata registra¬ 
ta in serie B nelle ultime domeniche. 

• ’ Per ricordare a tutti che il pro¬ 
blema della violenza negli stadi è 
tutfaltro che risolto, malgrado le 
misure eccezionali prese lo scorso 
anno dopo la morte del tifoso Vin¬ 
cenzo Paparelli, ecco un grave episo¬ 


dio accaduto allo stadio di Biella: in 
una rissa sugli spalti tra tifosi bielle- 
si e sostenitori del Carrara^ uno spet¬ 
tatore è caduto dalla gradinata, pic¬ 
chiando la testa. La prognosi non ò 
grave, ma gravissimo sarebbe conti¬ 
nuare a sottovalutare i rischi che o- 
gni domenica gli sfittatoli corrono 
per colpa di gruppi di scriteriati e 
per la negligenza di chi dovrebbe 
prendere provvedimenti. Anche a 
Vicenza, in occasione del «derby» 
con il Verona, due tifosi hanno ripor¬ 
tato lievi ferite in uno scontro tra 
oppcMte fazioni, A Bergamo dieci 
teppisti sono stati arrestati per avere 
devastato un pullman di tifosi pisani. 


• Confortante secondo posto di 
Bruno Giacomelli al G.P. d’Austra¬ 
lia di Formula uno. L’Alfa Romeo 
del pilota ha severamente impegnato 
la Williams del neocampione del 
mondo Alan Jones. E’ un buon segno 
in vista della prossima stagione iri¬ 
data. 

• Minacciosa «escalation» di vit¬ 
torie del giovane fuoriclasse cecoslo¬ 
vacco Ivan Lendl: a Formosa ha vin¬ 
to il quinto torneo internazionale 
consecutivo, mettendo suU’awìso i 
tennisti azzurri che se lo ritroveran¬ 
no di fronte, in dicembre, nella fina¬ 
lissima di Davis. 



MELBOURNE ~ Bruno QtaoomaW • Alon JonM 


ROMA — Le Lazio con una prova 


ha dominato (3-0) B BarL Naia foto 


Viola dopo la augnatura dala prima rata. 


Animato incontro di Bearzot con i giornalisti il giorno dopo 


« 


a 




Il commissarìo tecnico si è indignato perchè nei commenti della stampa è stato scritto che Tarbitro ha favorito gli azzurri. - Nessuna 
indicazione sulla squadra che tra una ventina di giorni incontrerà la Grecia in una partita decisiva per la qualificazione 


DrNr nostra radazkms 

TORINO — L’aria packwa 
di GigiPeronaca non è sufli- 
ciente per addolcire i tratti di 
Enzo Bearzot qiiando si pre¬ 
senta per la consueta oonfe- 
rmza stampa del «giorno doK 
po>. Per il «punto» su Itallà- 
Jugoslavia te Federazioac 
calcio ha affrontato rincontro 
con i giomalistì presso un al¬ 
bergo cittadino a ridosso della 
stazione centrale: è come un 
«ìncootrarsi e dirsi addio». 

Bearzot ha letto i gioniali 
del mattino e il suo è il viso di 
un indìot cui hanno stuprato 
te donna, bruciato te capanna 
e rubato il cavallo: sono ama- 
r^giato perché avete scritto 
(mica tutti però) che Fathitro 
israeliano ci ha favoriti. Nel 
corso ddte mia gcstkme non 
ho UMÌ goduto di mani gene¬ 
rose. n sig^ Klein non à ha 
aiutato ieri e non è nemmeno 
vero che ci abbia favoriti ai 
mondiali contro rArgeatiaa. 
‘Qoalcano (non ai rìeace mai a 
capire di dii parte, anche se 
ognuno di noi ha un suo no¬ 
me) dice die ai «mondiali» 
siamo stati aiutati: è te pid 
grande bugia! Non ho mai a- 
vsto lo straone dalla mia. 

Vociamo parlare andie 
della partiu? Vorremmo, ma 
Bearne pare vogUa (fiaal- 
mente) vuotare il sa cco , ma 
rattesa ancora una volta an- 
dri ddusa. Difende te morali¬ 
tà ddte squadra malgrado 


nessuno metta in discussione i 
giocatóri ma l’operato della 
Federazione. 

Neli’aria si sente anoma 
puzzo di brudato per qudl’o- 
pèrazkme cosi poco pulita del¬ 
la squalìfica di Causio al po¬ 
sto dì Antognóni, e Beairot 
quando dice: «lorìtpoododd- 
te mia gestione» non si ctqiisoe 
bene se si riferisce al periodo 
o alla manrione, e cioè pensa 
a quella Nazkmale che era af- 
fldata ad altri e si adira in un 
certo modo o se vuole intende¬ 
re che lui prepara te squadro e 
te partita e bast^ di tutto U 
resto Dòn è compito suo. 

Si parte anche di Itelia-Ju- 
godavia e, guarda caac, visto 
che eoo Causio il problema si 
è riadto «ali’italiaiia», ritoma 
in ballo Bett^a. Dopo la par¬ 
tita ralteoatorc greco Alfcetas 
Panagoultea ha dicliiaroto 
die Bett^è fl secondo alle- 
natore. Bearzot confmna: de^ 
canta rintelligenza di Bette¬ 
ga, te sua sensRHlhà, la sua 
loelto calcistica. 

ABor», dice un cronista, è 
per queste ragioni ebe lo chia¬ 
mano «il pa&no»? E non sì 
capisce se vuole eseete una di¬ 
fesa di Bettega (e Bearzot) o 
ua’aocusa te pÀ. A que eto 
punto — dice sfiduciato an 
erooisu tembaido — fl pco- 
Uema Bettega non n pone? 
Enzo Bearzot dioe un «no 
che quasi ingoia tutta ralle¬ 
gro tavolata. 




' : I gternalisti incalzano: tut¬ 
to si snoda sul filo di un melo- 
drommatico copione. «Ma tu 
Enzo difendi Bett^ perché è 
un perseguitato?». No, lo di- 
feado a Uvdlo tecnico e tatti- 
oo ma ae tu insisti lo difendo 
anche come pers^uitalo. 

Per c^iire fino te fondo se 
<pid 2-0 di domenicn «fu vero 
dorte» diiediaino a Be a r zo t 


sabato, una aquadro che man¬ 
cava di Buljan, Seme, Surìak, 
^csjec^ a iimju f aì e rcirovm. 
Con an colpo d’ala Bearzot si 
libn adì’arte e sosUenc che 0 
ano ooflega Miljattic è stato 
fortunaUN p erc h é con quello 
Zqjec, tutto v ir t n o dim o e la 
sterna coro per Sode, mica a- 
vrehbe trovato una aqaadra 


cosi brava a contenere l’assal¬ 
to della Nazionale italiana. 

Capito Gom’è la storia? A 
noi ^e d squalificano Anto- 
9 Ìoai fnociamo catte fabe per 
riaverlo in aqundro a costo di 
punire un altro al suo posto 
(cosa dirà mai nella sua tom¬ 
ba il povero Beccarla in que¬ 
sto «sua» patriadel diritto) e 
^ altri se perdono qualcuno 
per strada devono baciare per 
terra cosi rtesoono a fare ili 
neceiaità virtù. Beara o t può 
darai creda anche a queste co¬ 
se (ae succedono agli altri) ma 
non deve esagerare, altrimea- 
ti riedite di trovarsi presto in. 
Maghe di tda. 

Ho difeao (e d risiamo) Be- 
netti, Faochetti e Capéllo ai 
loro tenqà (mica tanto tempo 
fa: solo «europei»!) e 
quindi pros eg u e d’un fiato 
Bearzot difcadnd fin dm pos¬ 
so qudli dto rappnieatanó te 
Nazionale. 

Salto fhori uno degli "dori¬ 
ci» e cUede com e mai a due 
anni dai «mondialb la stofict- 

catcliL Enzo B earzut ha un 


tribuna... al Torino. I colimbi 
lombardi insistono: perché O- 
rteli e Marini non dovrdibeto 
giocare tesìmne? Quale sarà 
l’Italia die scenderà ad Ate¬ 
ne? • 

Altro domanda: perdié 
Causio e Bruno Conti non do- 
vr dibero coesìstere (si torna 
al dualismo Claudio Sala- 
Causio) e in snbordine perdié 
Bearzot non si decìde a rioo- 
noBcere che per Causio s’è 
fatto sera? B ear zot pare alle 
oorde e prossimo al getto ddla 
spugna ma non si capisce più 
se si diverte più lui o i gàma- 
listidiecredaiiodìpartedfia- 
re a questo scientifica tortura. 

Un ^ornalì^ (torteew, 
sia pure d’adozìooe) non solo 
sostiene la candi d at ura di O- 
fteli d posto di Cabr^ ma 
arriva al punto di oanaderare 
OriaK piè vdooe di CabrteL 


tega che ha formulato la do¬ 
manda) rÌKbia 0 coltomo. Si 


strappa le 
finito: rea 


Ortelt 

eood) 

toccai 


uBi con tutti 
gravitonoal 


che B f^^acokare 
denteSotdilio?Ma4 

C pMKmO! 


e dalb 


dito di annéaie ìa campo contro vanti alla giaituia iportira aicmì 
la marna Jagndaria aacfce Ilrra- reàumo la parte dri Ssiat hm 
ri n i bg i fa b U o? Obimtiamo: aoa (aoa i jaazìarta; i rivriaaioua 
si poteva. Furio Rami è squaiìfi- rìoXchotaato aoa gli coria aien- 
caso. GÙ. è sqaagfirato. Ma te.edBvaatiaqacBanrillmriadi- 
OeatBr, Bsttega e altia marza caao che smaao scharomo, ara 
lovaataa aoa erano aqaaKftcatì aa pema d’aprde parchi aa tam 


mcht loro? Férchè loro al c Fao- varo fiahchbere a Vobarra tutti: 
hno i htuMo no? accutati, arcuaaliri, tcrti a carico 


putiit dri du ì cto : geaidala che 
eam «aria è qnaHa che au acca¬ 
dendo eoa le partile traocate. 
Faola Rami aoa aol» vìcae g iad i 
casa da» voho por lo amam reato 

am ia aa proceme * feeù som a 

cahae. ariTaltro ali amari leati a 


eamfaaa. 

Cori farà ridiede aapaie m 
Furio Remi è m loaeo fmaro o m 
povero pària; am è fteda mpava 

-a-— » ..«V _a--A — 

COT HI «HIBm HIHPmBÌH 

BaFarioRoari, Bettega e Oaatda, 
poi Bettega e Oaadali^Ta d’al¬ 
loro par avòr éèUvio iàesss Ji^ 


vari dbe cho va ala 0> 





Forse le udienze sospese per lo sdoperó degli avvocati 


Scommesse: alt al pm;esso? 


ROMA— 



di un 
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SPORT 


Lunedi 17 nov«fnbr« 1980 


a Pisa 
perde 
il passo 
della coppia 
di testa 
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MILAN-8PAL — A sintotra Coliovati contanda un paHona in a;aa apaNina; a daatra il portiara Rami 
corra varso l'arbitro par protaatara dopo il gol di NcvoHino. 


AlFOIimpico secco 3-0 al Bari che «mòlla» dopo mezz*ora 

Biancazzurri di lusso 
e Chiodi toma al gol 

Alla rete di Viola è seguita quella dell’ex milanista da sei mesi a «bocca asciutta» 
Mastropasqua arrotonda il risultato - La Lazio è ormai registrata in ogni reparto 


I rossoneri con molta fatica piegano nel finale gli emiliani (2-1) 

Quasi uim mezza 
A San Siro racci^lie soto 

Ottima prestazione degli ospiti che falliscono facili occasioni - Vivacemente contestato il pareggiò di Novelli¬ 
no dopo il gol di Grpp - Nella ripresa risolve Garetti con una prodezza - Negato un penalty ai ferraresi 


Amarezza 

negli 


spallini 


MILANO — Molta ama¬ 
rezza negli spogliatoi 
spallini. Titta Rota è a- 
mareggiàto: •Perdere una 
partita cosX mi dispiace. 
Avremmo potuto anche 
Ancere, sicuramente meri¬ 
tavamo almeno il pareg¬ 
gio. Sono però contento 
del bel gioco mostrato dai 
mieL Veniamo dalla pro- 
Ancla. ma siamo stati al- 
raltezza delVavversario». 

Non vuole, parlare degli 
•episodi» incriminatt 
•Dalla panchina non si 
può vedere tutto. Meglio 
sorvolare. Renzi giura che 
Novellino ha insaccato 
c€m il pugno ed io gli cre¬ 
do. Sul rigore poi, non fa¬ 
temi parlare». Il simpati¬ 
co e barbuto portiere spal¬ 
lino conferma quanto trve- 
va riferito il suo allenato¬ 
re: •Se Novellino è un cal¬ 
ciatore onesto, ablda al¬ 
meno il pudore di non dire 
nulla. Ha messo la palla 
in rete con un pugno e mi 
sorprende come mai il se- 
mutlinee non l’abbia visto. 
Si lavora tutta la settima¬ 
na per preparare una par¬ 
tita e vedersela scappare 
di mano per degli svarioni 
(arbitratili) rattrista». 

Novellino ha sentito la 
dichiarazione di Renzt 
•Lui può dire quello che 
vuole. Io ho deviato Ut pal¬ 
la con la testa, mi sem¬ 
bra». 

Carotti i festeggiatissi- 
mo. •Ragazzi die rete. 
Pensarci ora mi semb r a 
quasi impossibile che ab¬ 
bia fatto tm gol così bello. 
Il portiere non ha potuto 
farci assolutamente nul¬ 
la». - — 

Collovati «irride: •Ho 
chiesto al mister di sosti¬ 
tuirmi perchè avevo un do¬ 
lore agli adduttori della 
coscia. Meglio non ri¬ 
schiare in questi casi». 

Ed infine Grop, ala del¬ 
la Spai: •Ho pacato una 
buona partita, correndo 
molto. Coliovati era stan¬ 
co e non ha saputo mar¬ 
carmi stretto». 

g. b. 


MARCATORI: Grop «1 20*, 
NoTcUtoo al 33* p.t.; Ovotti 
•I41* s.t. 

MILAN: Fiotti <; TaaMttl^ 
5,5, BottistiBi 5,5; De Vec>' 
chi 6, CottoToU 5 (MfaMla 
dai 46* 4), Baieel 6,5; Bu- 
riaai 6, NofcHhM &A CBo- 
gy 54, RoauuM» 5 (Carotti 
dal 20* 8.t. 64), ViMaaal 
- : 54.' 

SPAL: Renai 6; Cararta 64, 
Ferrari 6; Brilli 6, Albfcro 
64, Miele 6; Giani 6, Cn- 
stronaro 6, Be r g oa ri 54 
. (GelaiBdal31*a.t.,B.r.),Tìa< 
gBaferri 54* Grop 7. 
ARBITRO: Barharcaeo. 
NOTE: Spettatori 35 mila. 

MILANO — ' L’importante 
era non perdere il passo se¬ 
gnato dalla Lario in camino- 
nato. Il Milan vi è riuscito su¬ 
perando seppur con grosse 
difficoltà l’ostacolo casalingo 
drila Spai. Una formarione 
questa scesa a San Siro senza 
timori riverenziali, con il fer¬ 
mo intento di dimostrare che 
in provincia spesso il calcio è 
anoorii spettacolo, diverti¬ 
mento. Ed efréttivaniente gli 
uomini di Htta Rota hanno 
sfoggiato un gioco brioso e ve- j 
loce che ha messo in difficoltà 
in più di un’occasione i rosso¬ 
neri scesi in campo ieri privi 
del Imo regista Antpnelli. fi 
finita 2 a 1 per il Milan ma 
Giacomini deve ringraziare il 
suo «>tredioesimo» Carotti riie 
ha s^mto risolvere la partita 
con im g(d tanto bello quanto 
impièvedibile per il bravo 
portiere RenzL 
E tutto questo a 4 minuti 
dalla fine quando ormai per la 
Spai non vi era più il tempo di 
riordinare le kké. 1 r o s so neri 
devono ringraziare nndie il si¬ 
gnor Barbaresco, rarbitco, 
che non si è accorto di una 
deviazione di pugno da parte 
. di Novellino in occasiooe del¬ 
la rete dd temporaneo pala¬ 
gio, ma che soprattutto ha 
sorvolato su di un atterra¬ 
mento in atèa di Tagliafmri. 

I. ferraresi devono andie 


runproverarsi alcune grosse 
occa s ioni mancate dai loco a- 
vanti, sopr at t u tto alla fine del 
primo tempo quando il MQan, 
pago forae del raggioato pa- 


il giamo dopo 


Utuliadi 

Ssrdille 

Chi, net po m e riggio dei 
15 novembre 1980. avesse 
teso foreeddo avrebbe udi¬ 
to, travia FUadelfim e corso 
AgndlL a Torino, U mormo¬ 
rio dd Piave L’azzurro éd 
cielo specdtiava ben altro 
az zur r o e troie nubi alimvm 
io spiriur degli eroL Perchè 
omoritaliaT loamoritalim 
parc h à mia madre è itd i a - 
na, perda il s a ng u e da mi 
scorre ndle vene è it a li ano, 
p erda è itdiana Ut terra 
dove som scolti i morti che 
mia madre piatte che mio 

da seMtr m pih violenlo e 
pià altero II giorno incoila 


brand dU di m e m oria, omo- 
gmdzxando un dialogo In 
casa SerdUhr con a mai pe¬ 
rituro Cuore deamàdsiano. 
È che la patria tradisce ad 

fragile onda raabna di 
Pronti. SK perc hé amo sodo 
poterà ri d ire, m ent r e De 


co s olleve r à una tempesta di 
fuoco sulla tua patria, e ve- 
drai I padri badare I figli 
éleemdo: Coraggio!, e a ma¬ 
dri dire addio ai giovinetti, 
gridando: Vinceat 

— Blatho, dd venera tuo 


Re, e Franti ride Ma non 
ride. F r aa ti. alla luce di 
Klein die. com e Moeè, por¬ 
tava i mad protetti al A là 
dd mar Rossa Di fronte al 
mtr aeolo a! quarantunesi¬ 
mo mbmao. Franti tneque e 
sentì lo spirito degli eroi 
premere sul suo c^MK e Fl- 
tdia, data la testa ddFd- 
atoéiSeipio, vestita di veli 
celesti b enedice v a I sessaa- 
taadla. T’amo, patria sa¬ 
crai B ti ghiro che a merò 
tutti i figli tuoi come fiwlel- 
U. 

Beh, proprio tutti aom so. 
Alcuni forse c as a e cog na ti o 
eomeemgiaL IPnemdsto. dm 
parte di moglie Ca ut e fise- 


daUm 


lettori se fra- 

o skme per la 
imétTorhteho 
e ms s e o fero 


voiatadeae gsaerók ! titoU 
riera 

13T «J V spo W ririléof- 

lo dd petroli e dossier éd 
serdd segreti», •llgtmrmk 
Moleéti tadiziato m reato», 
•Aaehe lo Coca cola odF 
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MLAN-SPAL — ■primo gol del rosaoneriraallzzatodl testa da NoveMno con un tuffo spattaoolB- 


reggio, aveva «mollato» la¬ 
sciando agli avversari troppa 
libertà. In queste occasioni ^i 
attaccanti ospiti hanno man¬ 
cato di precisione. ^ > ■ 

fi stata tutto sommato una 
piacevolissima partita. A San 
Siro, dove dà alcune domeni¬ 
che il bel gioco è assente, ieri 
la gente sugli spalti si è diver¬ 
tita. li merito spetta in gran 
parte agli emiliani che hanno 
dimostrato di avere raggiunto 
un ottimo livello di prepara¬ 
zione. Titta Rota ha plasmato 
una formazione che sa diVer- . 
tire chi la va a guardai Un 
giooo arioso, semplice ma nel¬ 
lo stesso tempo preciso ed ef¬ 
ficace. Tbtti si aspettavano 
una Spai raco^ in difesa, 
invece in campo ri è vista una 
fotmaziofie cafwoe all’ocoor- 
reaza di spingersi in avanti 
bene aorretta dal oenirocam- 
po dove faiino qiioco Tesperto 
Castroniaro ed / il mediano 
BriiiL ■ 

Spina nel fianco 

Ieri l’avanzato Orop è stata 
la ^ana nel fianco della difesa 
rossoaera. Ckdlovati, destina¬ 
to alla sua marcatura ha fati¬ 
cato mohinìmo a tenerlo. L’ 
azzurro ri ù «spompato» ad in¬ 
seguire rawersàrio e non se 
l’Ù sentita di rientrare nella ri¬ 


laipero di Preato», •La tas¬ 
sa ddFinflazioiiepiù pesan¬ 
te nella busta paga». 
•Scomparso II dossier sugli 
scaaddi dogli uffidddrtr- 
vizi di siemrsxxo», •A Mila¬ 
no le Brigate rosse ueddoao 
tra la folla su! metrò». Que¬ 
ste cose ed dtre pensava ve¬ 
dendo gR uadld azzurri Ut 
campo sabato al Commaale. 
umili lavor at ori dd piede 
die vedenmo ricoaqtàisato 
il loro sudore di laFora con 
Feqidvalenu ddia pago di 
un operaio in fimderio per 
un anno. Santo Fronti die 
ridi aUm morte dd Re e non 
bai conoeduto SordiUo o 
Bearzot. Sai codi Fngglo- 
toggloF •Sp ecmimxia a e Ule- 
elta e fiaudolemo rivolto a 
proàiórt efnatore il rialzo 
ad ca m bi, nel prezzi». Ti 
spiego, dtdee Frami. prendi 
aom squadro di eddo, metti 


presa. In difesa il libero AI- ' 
biero è stato determinante, ri¬ 
sultando alla fine tra i miglio¬ 
ri in campo. rriV ^ ‘ 

' Eccoci ai rossoneri. La par¬ 
tita era particolarinente senti¬ 
ta visto raweràarìo e questo 
in quakhe mqdo ha conge-^ 
stipnato la Quadra.di òiàcor, 
mini. La Spai, terza in clas¬ 
sifica, era reduce da un bril- * 
tante pareggio con la Lazio:. j 
un ostacolo da non sottovalu- 
tam. Oltretutto il Milan dove¬ 
va rinunciare all’apporto di 
Maldera e di Antonelli. - 
• Per fortuna rientrava Fran¬ 
co Baresi dopo tre giornate 
«saltate» per infortunio. I ros¬ 
soneri ri sono trovati subito in 
difficoltà di fronte ad un av¬ 
versario aggressivo a centro- 
campa Anche i difensori ave-. 
vano i loro problemi a tenere 
le punte spalline. . 

Il Milan subisce -il gol al 
20’. fi Grop efae fa tutto da 
solo: evita il portiere in uscità, ' 
lo aggira portandosi però la 
palla verso la linea di fóndo, fi 
molto bravo a rientrare e a 
insaccare con un forte diago¬ 
nale. ■ . - - 

. Buriani e De Vecchi ri con¬ 
sumano le suole delle scarpe 
portando palloni in avanti. I- 
nevhabilmente perù lutti i lo¬ 
ro suggerimenti finboooo sul 
piedi di Novellino il quale, po¬ 
veretto, ri intestardisoe tro|K 


po a mantenere la palla. Così 
le occasioni sfumano. Si apro¬ 
no nel frattempo larghi corri¬ 
doi nella dUèsa del MUan 
(che fa avanzare sovente Ba¬ 
resi) ma la Spai non sa sfrut¬ 
tare questi «regali» che Già- 
oomini gli serve sUdi un piat- 
-tp d’argeatài-,.:X>-. 

* li Milfùi iMueggia al 33*. 
Dopo un forte tiro di Buriani 
rimpallato, la sfera giunge a 
De Vecchi che scodella verro 
-la porta difesa da RenzL La 
|>^a vi^gia ad un palmo da 
terra e Novrilino ri tuffa cól- 
pendria e mandandola in rete. 
Renri giura che Novellino ha 
proditteiamente colpito la . 
sfera coìi un pugno. Per No¬ 
vellino ri tratta di un ritorno 
al gri dopo un anno di digiu- 
na . 

ym prodezza^; 

- La.ripiòta ri apre con l’at- 
terramentò di Tagliaferri in 
area da parte di BattistinL 
Barbaresco, come detto, sor¬ 
vola. Pota '4 minuti dal fischio 
finale Carotti, solo in àrea ri¬ 
ceve la prila e, al volo, fulmi¬ 
na Renzi frorado vincere alla 
sua squadra una partita che 
tutto sommato avrebbe potu¬ 
to boilsrimo terminare in pa- 
-1^88*0. ' ■ ■ ■ , ' y - ' 

GigiBgj 


MARCATORI: Viola al 27* 
p.t.; Chiodi al 4* 8.t.; Ma- 
~ stropaaqua al 30* del s.t. 
LAZIÒ: Moscatelli: Spiaozzl, 
CIMwio; Perrone, PocbcscL 
, Mastropasqua (dal 75* 
Maazoal); Viola, Saaguln, 
CÙodi, BIgoa, Greco (83* 
CeaciL 

BARI: Venturclll; Puaziaao, 

< La Pafana; Sasso, Caacstra- 
. ri, BcUttzzi; Bagaato, BItet- 
, to (69* Ronzanlworlo (69* 
Mariano), Bacchin, Serena. 
ARBITRO: Matte), di Macc- 
. '.;nita. ■ ’ 

ROMA — fi stata la tipica 
partita dove tutto si conclude 
con una grande festa. Tutto si 
è svolto nei modo migliore, 
quasi come avviene nelle favo- . 
le, con tutti che fanno ritorno 
a casa felici e contenti. La La¬ 
zio che batte il Bari con tanti 
gol (3 a 0) e che ipoca bene 
per la gioia dei suoi chiassosi 
tifosi, Chiodi chp torna a se¬ 
gnare dopo oltre sei mesi di 
astinenza e dopo la squalifica 
per la faccenda delle partite 
truccate, Viola che per la ter¬ 
za domenica consecutiva si 
presenta puntuale all’appun¬ 
tamento con il gol, trasfor- ; 
mandosi in cannoniere scelto 
della squadra, il cassiere che 
finalmente torna a sorridere e ; 
a riempire il forziere con 111 ' 
milioni, battendo il record d’ 
incaùo per il campionato di 
serie B. Non è molto. Ma di 

S uesti tempi ci si accontenta 
i poco. 

' Inromma, una giornata do¬ 
ve tutto 6 stato positivo, una 
giornata tutta a tinte bianco¬ 
celesti. L’unico che alla fine 
non sorride è Ilario Casta- 
gner. Deve rientrare negli 
spogliatoi a braccia. Un 
eccesso di euforia, dopo U ter¬ 
zo gol di Mastropasqua, gli ha 
giocato un brutto scherzo. Ha 
messo un piede in fallo, pro- 
ducendósi un noioso stira¬ 
mento alla gamba sinistra. 

Dunque, abbiamo detto 
una betta Lazio. Dopo le ulti¬ 
me roporifére esibizioni casa¬ 
linghe, ieri finalmente la 

S uadra biancazzurra ha 
>rnato una prova gagliarda, 
di carattere, contro unrawer- 
saria tutt’altro che arrendevo¬ 
le e tutt’altro che mediocre. 
Non deve ingannare ilirisulta- < 
to finale. Nonratante'il laim 
mislivo, il Bàri honha fàttòla 
figura. della squadra-cusci- 


'* .4 S " • 



LAZIO-BARI — Chiodi batta VentureW ad è il 2-0 per i laztaH. 


netto, scesa all’Olimpico già 
bella che predestinata, fi sol¬ 
tanto che atta fine ò prevalsa 
la legge del più forte e di fron¬ 
te a questa i volonterosi gioca¬ 
tori pugliesi hanno dovuto in- 
Òfainarsi ed accettare il re¬ 
sponso del campò. ' ' 

La Lazio ha vinto méritata- 
mente. perché è più squadra, 
perché possiede giocatori in 
grado di dare alla partita una 
svolta decisiva, quando le cir¬ 
costanze io richiedono. Per 

a usai tutta la prima mezz’ora 
i gioco, i biancazzurri hanno 
faticato e non poco a distri¬ 
carsi dalla fitta ragnatela di 
centrocampo, tessuta dai 
bianoorossi puglicsL' dove si 
facevano notare Bacchin e Bi- 
tetto, due veri motorinL Mo¬ 
stravano qualche difficoltà 
ViNa e Bigon. 1 due direttori 
d’orchestra laziaU, a dare or¬ 
dine alla manovra, anche per¬ 
ché accanto a loro non riceve¬ 
vano il necessario aiuto da 
Mastropasqua, terribilmente 
pàsticcione in fase di avvio e 
leggermente claudicante, da 
Sanguin, tenacissimo e sem¬ 
pre pronto a sacrtfìcarsL ma 
emne troppo pasticcione, da 
Greco, ciré do^ una ptomt- 
tente partenza, si perdeva al 
solito m mezzo al campo, fi¬ 
nendo per estraniarsi dal gro- 
co corale. 

11 Bari aveva così buon gio¬ 
co. Praticamènte èra riuscito 
a bloccarne le fonti di giooo a 
a ttolare in avanti Chiodi, u- 
nka punta della Ijudo, imu- 
cendo cosi al minimo i risdiL 
Ma il Bari non stava solo a 


guardare. In avanti i «gallet¬ 
ti» potevano contare su un Se¬ 
rena in ottima giornata, che 
Pochesci non riusciva sempre 
a frenarne le iniziative. Pro¬ 
prio il centravanti al 20’ sca¬ 
raventava su Moscatelli un 
pallone che chiedeva solo di 
essere spinto in rete e man¬ 
dando sull’esterno della rete 
la susseguente ribattuta. Per 
la Lazio non c’era da stare al¬ 
legri Questo Bari faceva fati- . 
care veramente. Ma ancora 

S er poco, perché col passare 
ei minuti i biancazzurri cre¬ 
scevano di tono. Sfioravano il 
gol con Bigon di testa al 24’ 
(Belluzzi respingeva sulla li¬ 
nea C(d petto), ma facevano 
centro al 27’ con un acuto di 
Viola. C’era un fallo di Bel- 
luzzi su Sanguin sulla destra. 
Citterio batteva la punizione, 
la palla spioveva nell’area ba¬ 
rese, dove sì faceva luce Vio¬ 
la, che di ginocchio scagliava 
il paUooe nella rete. 

A questo punto la squadra 
di Castaaner diventava pa¬ 
drona della partita, anche se 
il Bari, nonostante Io svantag¬ 
gio, non si perdeva d’animo. 
Ma di fronte ad una Lazio 
sempre inù mrotagonista, co¬ 
minciava a sfilaoraiusL 
Nella Lazio adesso erano 
bravissimi Mastropasqua e 
Sanguin. I due finalmente 
rìuscivanoagìocareoonmag- 
gKH’iaziocìnioedordine.oon- 
sentoido a Bigon e Viola una 
magaiore libertà d’azione. 
Miguoràvano anche il libero 
Perrone è il terzino'Citterio. 
Le loro fluidificazioni cireava- 


no seri grattacapi alla retro¬ 
guardia biancorossa. Se ne 
giovava anche ChìodL che po¬ 
teva vedere qualche pallone in 
più. 1 giochi erano ormai qua¬ 
si maturi. . . 

Dalla Lazio, sempre più 
rullo compressore, ci tà atten¬ 
deva la botta decisiva, per 
chiudere i conti. Arrivava al 
4’. Chiodi apfmrfittava di un 
liscio di CanestrarL che aveva 
cercato dì anticiparlo, per 
presentarsi solo davanti a ' 
VentureilL Batterlo era per il 
centravanti laziale-un gioco 
da ragazri. < 

La partita poteva conside¬ 
rarsi chiusa, anche se il Bari 
non s’arrendeva. Al 10’ Mo¬ 
scatelli era bravo a reqnngere 
una mezza girata al vedo di 
Bacchin. Era però l’ultimo 
sprazzo, perché il resto della 
fHulita era tutto della Lario. 
Al 16’ l’arbitro annullava un 
gol di Bigon per uh inesistente 
fuorigioco e al 30’ arrivava il 
terzo gcd. Vkda scendeva in 
slahmi sulla sinistra, entrava 
in area e toccava per Bìgem 
ben appostato: tirava subito il 
cantano, ma trovava però 
Ronzani pronto alla icqanta, 
la palla pemsiiva a Mastro- 
pasqua. che a porta vuota non 
aveva difficolta a far tris. " 
L’ultima emozione la si a- 
veva qualche istante prima 
del fischio finale. Serena solo 
dàvanti a Moscatelli tbaidl»'’ 
va grossolanamente.. Poteva 
I essere il g(d ddla Imndiera. 
Forse il Bari lo avrebbe meri¬ 
tato..^ ;.i,. 

: ':Paolo Ciprio 


Renm ddjiiso dm suoi 

ROMA — Casiagner, sdraioto sulla lettiga negit spogliatoi 
per un banale tnddente dopo la realizzazione ddla rtrxa rete 
laziale (lieve stiramento alla gamba sinistra} riceve i gìomati- 
sti in quella insolita posizione: •Come vedete ho pàriedpaio 
anch’io alla vittoria odia Lazio... Ma torniamo alla gara vera 
— prosegue il mister btancozzurro —la Unto ha superato 
positivamente un altro esame, i mid ragazzi sono miptorati 
sensibilmente offrendo sprazzi di bel gioco, reattzzmido tre 
reti e mancando qualche altra occasione. Dopo un inizio non 
molto britldnte, i ragazzi hanno preso le dovute misure ed il 
risultato non è mmeato». tifine, un giudizio sui Bari: •La 
squadra pugliese aveva iniziato bene, ma dtq^ hi prima rete è 
stato tutto facile per noL Comunque per me il Bari rimane 
candidato jed terzo posto, perchè, una squadro che mdtxxa 
vittorie in casa, prima O poi farà punti anche in trasferta». 
Renna, ex giocatore laziale e ora dienatore de! Bori, non è 
molto conrinto ddla prova dd suoi ragazzi che hanno deluso 
i numerosi tifosi pugliesi accorsi dFCnimpIco. Così edl com¬ 
menta la partita: •Gitdto risultato. Dopo il primo gol, per la 
Lazio è statò tutto fadle, abbiamo subito altre due reti per 
errori della difesa. Che volete che dea ancora — prosegue 
Fdlenatore dd galletti — in casa giochiamo in diro modo, 
mentre quando andiamo in trasferta qualche cosa d manca, 
forse deuni ragazzi non si «mo abituati d dima ddle trasfer¬ 
te». Renna si sofferma un attimo sulla Lazio: •£ una odia 
squadra, anche se ieri tutto è stato facile peri! nostro compor- 
tamento». . . . , > 
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A Bergamo partita assai combattuta e velocissima 

Gioca e fa faville il Pisa 


ATALANTA-PISA — Buso para il rigora calciato da Da BarnarcN. 


MARCATORE: BononU al 
31’ del p.t. 

ATALANTA: Memo; Man. 
dorlini, FiUsettl; De Biasi, 
Baldizzone, Varassoii; De 
Bernardi, Booomi, FIUppl, 
Rocca (dal 41’ della ripresa 
Caputi), Messina. In pan> 
chuia Rossi, Giorgi, Scala, 
Zambetti 

PISA: Buso; Rossi, Massimi; 
Occhipind, Galliti, Gpzzoli; 
Bartolini, Chierico, Qiicdri, 
Vlganò, Cantarutti. In pan- 
chma Tonceili, Secondini, 
IVttiiio, Bertoni, CoUecchl 
ARBITRO: CitiUi da Roma 
NOTE: giornata grigia, 
spettatori circa 16 mila, in¬ 
casso 44.621.600 (quota ab¬ 
bonati 23.700.000). Ammo¬ 
niti' De Bissi, Filippi, Vavas- 
sori. Rocca. Messina. Espulso 
Chierico per fallo di reazione. 
Àngoli 5 a 4 per il Pisa. 

Nostro servizio 

BERGAMO — Quando ci si 
mette, il calcio non guarda in 
faccia nessuno. Gioca meglio 
il Pisa: football più gradevole; 
buone individualità come 
Chierico, Buso, Rossi e Garu- 
ti; quasi inappuntabile ciascu¬ 
no neirassoluzione del pro¬ 
prio incarico e soprattutto 
piacevole- il collettivo per 


quello che può esserlo in una 
partita veloce e molto accani¬ 
ta, certe volte spigolosa e cer¬ 
te altre sul punto di rottura 
per colpa di un arbitro che 
riesce ti scontentare tutti con 
vera imparzialità. 

Gioca meglio, però è calcio 
da vetrina più che da classifi¬ 
ca. Manovre ariose, palloni 
fìltranti, triangoli in velocità, 
ma non stringe a sufficienza, 
non conclude sempre quand'è 
possibile, e inoltre vede spun¬ 
tare imprevedibili ostacoli «u- 
mani» sul proprio sentiero e 
fallisce il tiro dwisivo in alcu¬ 
ne profumate circostanze. L* 
Atalanta cosi, dopo aver co¬ 
minciato lavorando di rimes¬ 
sa con preoccupata cautela, 
sapendo gli avversari in arrivo 
parato da quattro vittorie di 
fila, si rianima via via, dà fon¬ 
do alle scorte di generosità, si 
batte badando al sodo con 
una semplicità vivacizzata 
dagli eleganti spunti delFotti- 
mo Bonomi e dalla diligenza 
di Filisetti, dalla gagliaraia di 
De Biase, dalla dedizione di 
un Vavassori pronto a dare 
tutto quel che gli si piiò chie¬ 
dere. I nerazzurri di casa 
transitano come salamandre 
attraverso alcuni momenti in¬ 
fuocati, si segnano anche col 


. . ’.i 




Gli ospiti hanno fallito il tiro decisivo in alcune «profumate» occasioni - Buso ha 
parato un rigore dei padroni di casa - Un po’ arruffoni, ma pratici i bergamaschi 

f (omito riconoscente di Memo p—-—- ■ .. 

n almeno un paio di fortuna- . 

te occasioni, ma alla fine sFio- X ' 
fano addirittura un raddoppio ^ v 

a sensazione. ■ • . . . 

E conta relativamente il % 

fatto che il rigore assegnato ' ' ' . 

da Ciulli e fallito da De Ber- 
nardo .(bravo comunque Bu- 

so, ad accartocciarsi sulla pai- fll" ' ' " ^ ' ■ 

la del penalty, nelle vicinanze <''^v 

del palo destro) per intervento t''' ' 

di Occhipinti su Messina fos- 1 ^ 

se quantomeno assai diruti- 
bile, perché un minuto dopo . 

wuoI^’Me^!n°arim‘;r>“ NHy4MWiB«Maaaga8BBiMBSWg^»aM«B i 

impunito. Giusto allora il ver- ATALANTA-PI8A — Il gol dedtivo realizzato a Bonomi. 
detto? Giusto sì, perché — ri- i 

potiamo — il calcio che non , 

guarda in faccia nessuno, nei de 1*Atalanta all’ 11'con Mes- dal limite. Applausi meritati, no a sciupare una comoda oc- 

momenti decisivi pretende si sina che smarca bene Bono- Show di Bonomi al 42’, ma castone e vi riescono, mentre 

vada alla sostanza, e in questo conclusione centrale De Bernardi si fa parare la ai 31’Buso neutralizza il rigo- 

SimSÌSbilt*‘“*“**^“' "onto^usoTrneorr^^^^^ ifpSSS^re di De Bernardi. Finifa? 

Meno SÌS a vedersi, tal- vÌdo, al 28’ per i toscani, grati fuorigioco ignorato di Ciulli ^orrTui^Sf X^Ga^ruti “Su 

volta velleitaria e arruffona, a Garuti per un dimoile sai- e Bartolini mette sul palo. Messina senza conseguenze e 

con alcuni uomini non in con- vataggio, ma ormai l Atalan- Ripresa e assalto pisano a «tunìHn rniin Hi reazione 

dizione (Rocca, Filippi) e con ta ^ntc che si può essere nc- piedi spianati. Al 5’ Filisetti "cSS si FilhJttf che 

le punte a corrente alterna, ha razzurri tutto allo stesso Uvei- «flva suUa linea un tiro-gpUi 

però rispettato gli appunta- lo e insiste con decisione BartolmiealÒ’—supunizto- 

menti negli episodi cKtermi- - p «i 31 » «a in vantaoaio* no a due calci a mezza dozzi- te migliore nel momento in 

nanti. Vediamo. Pisa subito i • cm •’® di metri dalla rote, per «io- “PJJtta un forcing che 

pimpante e aUungo di Chieri- fT®" di Filippi, allontana co pericoloso su Grevo e Va- Pcr J tremUa toscani rimane 
co per Cantarutti in area (6’): di pugno Buso, mtercetta e vassori'respinge la sventola a pio desiderio. ■ 
palla-gol offerta a Quadri e... controlla con freddezza Bono- Quadri. Al 27’ Cantarutti, 

respinta da Bartolini. Rispon- mi: tiro preciso, convinto: gol Bartolini e Quadri si ingegna- «lOraBllO iviarioia 
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ATALANTA-PI8A — Il gol dedtivo realizzato a Bonomi. 


de rAtalanta all’l l’con Mes¬ 
sina che smarca bene Bono¬ 
mi: conclusione centrale, 
pronto Buso per il corner. Bri¬ 
vido, al 28’ per i toscani, grati 
a Garuti per un difficile sal¬ 
vataggio, ma ormai l’Atalan- 
ta «sente» che si può esMre ne¬ 
razzurri tutto allo stesso livel¬ 
lo e insiste con decisione. • 

' B al 31’ va in vantaggio: 
gran tiro di Filippi, allontana 
di pugno Buso, intercetta e 
controlla con fr^dezza Bono¬ 
mi: tiro preciso, convinto: gol 


dal limite. Applausi meritati. 
Show di Bonomi al 42’, ma 
De Bernardi si fa parare la 
conclusione, e un attimo dopo 
il Pisa restituisce l’emozione: 
fuorigioco ignorato da Ciulli 
e Bartolini mette sul palo. 

Ripresa e assalto pisano a 
piedi spianati. Al S* Filisetti 
salva sulla linea un tiro-gol di ’ 
Bartolini 0 al 6* — su punizio-. 
ne a due calci a mezza dozzi¬ 
na di metri dalla rete, per me¬ 
co pericoloso su Orevo e Va¬ 
vassori respinge la sventola a 
Quadri. Al 27’ Cantarutti, 
Bartolini e Quadri si ingegna- 


2 a 1 al ’46 del secondo tempo a Marassi 

Il tempo è scaduto ma... 
il Glenoa batte il Varese 

1 iombardi meritavano di più - Riprende la marcia rossoblù verso 
la vetta della classifica che si era interrotta domenica s(x>rsa 


MARCATORI: ari p.t. al 16’ 
Facchini (V.) e ai 33’ Ma- 
■ndi (G.^ ari «.t. al 46’ O- 
nofri (G.). 

GENOA: Martina; Corti, Ca- 
neo; Lorini, Onofri, Odoriz¬ 
zi; Boitofdai 28* s.t. Flordi- 
■aggio). Minarli, Rnaso, 
Manfi^ Todesco. (12 Fa- 
varo, 13 Soouna, 15 Bonet¬ 
ti, 16 Laaza). 

VARESE: RigaaMMti; Vin¬ 
cenzi, Braghin; ToMaaoni, 
Cerim, Ceraatola; DI Gio- 
va^ Sairadè, Manli, Fac- 
chèai. Doto. (12 RaaspoBa, 
13 Itomildi, 14 Braatoilla, 
15 Arrighi, 16 IhrcheCta). 
ARBITRO; Patmnri di Ra- 

DaNa noatra redaziona 

GENOVA — Superando a 
tempo ormai scaduto (2-1 ) un 
brillante, sfortunatissimo e si¬ 
curamente degno di miglior 
8(Mte Varese, il Genoa ha ot¬ 
tenuto la sua quinta vittoria 
interna consecutiva, ripren¬ 
dendo così la marcia verso la 
vetta della classifica, brusca¬ 
mente interrotta domenica 
scorsa fuori casa, com’è pur¬ 
troppo ormai diventato con¬ 
sueto c addirittura tradizione 
in questo campionato per i 
ronoblù. 

La squsidra di Simonì, ha 
affrontato la partita a qxon 
battuto forse credendo di inti- 
mwire il Varese, farne subito 
un boocone, per poi campare 
di rendita. Ma ^ nomini di 
Pascetti hanno imlniglìato i 
ronsoblu con una inestricabile 
ragnatela a centrocampo, riie 
in certi momenti non soltanto 
ha sconcertato, ma ha addirit¬ 
tura nuuidato a catte quaran¬ 
totto rassetto dri Genova, già 
un po’ scompaginato con Far- 
retramento fra i terzini di un 


RISULTATI 
Serie « B » 



Luini Shnoni. 


elemento di raccordo come 
CdrtL 

Il Varese sarebbe una friìce 
realtà se fosse meno ingenuo. 
Ma tutto, evidentemente, da 
quelle parti non si può avere e 
ci pare che il giocp che quiri 
ragazzi sanno realizzare rap¬ 
presenti ^ una bella soddi¬ 
sfazione. Forse non «redooo 
iieppure in loro stessi e nelle 
loro possibilità. 

Ha ragione Mario Crian- 
tuooi, prendente del Varese, 
quando afferma che questi ra¬ 
gazzi «hanno onorato il gioco 
del calcio anriie sul terreno di 
Marassi», agghingendo, mol¬ 
to amar^giato, «sono però 
sdegnato per la concterione, e 
addolorato per Farbitraggio a 
senso unico che devo censura¬ 
re. Abbiamo sulnto — spiega 
infine — solo su puniziooe e 
su puniziooe abbiamo perdu¬ 
to a tempo ornuù scaduito. 

Ma le lodi pià belle sono 
sàcuramente qorile, sincere, 
sia dd presidente dri Genoa e 
sia driFaHeaatore Sinu^ il 
quale tuttavia difende i snoi 
ragazzi con la mu trifìc a à on e 
che, «prendo si deve vincere, si 


possono anche compiere degli 
errori per la eccessiva appren¬ 
sione. 

Inizio del Genoa a.spron 
battuto, abbiamo detto, con 
Boito che al 4* calcia la palla 
da pochi passi fra le braccia 
dello sbilanciatissimo Riga- 
monti e doccia fredda per i 
padroni di casa ri 16’, per me¬ 
rito di un eccellènte Facchini, j 
Fa tuttoda solo: fogge dacen- 
trocampo in avanti sùlia fa¬ 
scia laterale sinistra fin sul ^ 
vertice dell’area. Da qui met¬ 
te ri centrò per Di Giovanni 
che, assai mteliigentemente, 
fìnta ii tirocorreggendo inve¬ 
ce di tacco la traiettoria verso 
Braghin, che accorre, aggiu¬ 
sta la palla e tira, cogliendo la 
base tei montante. Sul rim¬ 
balzo ripraite Facchini, che 
Insacca con un bel diagonale.. 

Contropìete del Varese ri 
20’, ma Srivadà conclude 
stancamente sul portiere e 
con tro piede (26’) di Faoriiini,* 
sol quale deve usrire dall’area 
Martina per respingere con i 
piedL Al 33’, su punizione dal 
limite per atterramento di To- 
deaoo. Manuali indovina una 
gran botta che si infila all’in¬ 
crocio dei pali, lontanissimo 
dall’incolpevole Rigamooti 

Nella ripresa il Genoa spin¬ 
ge sulFaoorieratore alla ricer¬ 
ca drila vittoria ma, evidente¬ 
mente, non basta, p e rch é é fl 
Varese ad ess ere sempre pià 
bello e a farsi sempre piàperi- 
colaso. Fino ri 90’, quando 1* 
arbitro indugia ad ammonire 
CecflUritoteve pòi espcOere 
per somma di ammotuzionL 
Calcia la puaizinne Manurii. 
Onofri si alza più di tutti in 
I area e beffa Rigsmonti ed il 
I Varcae. 


Rt offan o Porcù 


MARCATORI: Manata (L) al 
30*, MagistfriH (L) al 41* 
del p.tq De Punti (S) al 9*, 
MagistRM (L) al ST. Ma- 
ragHuIo (L) al 42* dri a.!. 

LECCE: Da Luca; Lornsso, 
Gai «Il II,, Mamin (dal 2r 
dri s4. Blagstti)^ MiccH, Re; 


ad (dal IC dri 04. B sno ta) » 
Marsgltais, MagfrireBL 12 
Vsuaiirrl, 13. PtaKa, 16. 


SAMPDORIA: GareBs; Fòl- 
M^tal (dal 16* del 04. Val. 
la)^ Fcffiunh Rodc^icri, 



no, Orisudi, De Peuri, Re- 
asBLCblsrri. 12. Blstsfvs 
al, 13. rsiaale, 14. De Né- 
ri, 16.Sartari. 

ARBITRO; Lattaazi, di R». 

NOTE — AngoU 6 per U 
Lecce e 4 per la Sampdoria. 

nonro oovTMpoiiOMm 

LECCE—11 Lecce si presen¬ 
ta allo stadio comunale di¬ 
nanzi a circa ventimila spet¬ 
tatori con Fintenzìone di bat¬ 
tere la Sampdoria con un ri¬ 
sultato di picriigio. n risulta¬ 
to parla chiaro, gli Hoarini dri 
nuovo allenatore Di Marzio 
hanno capitò riie non c’é tem¬ 
po da perdere e riie già molti 
punti hann o it aqua- 

dre. Si è notata una difesa pià 
sicura e precisa su ogni paUo- 
ne, un * 

tuie e le due punte sempre 
pronte su ogni prilooè, super¬ 
lativa la prora dri gtavane 
Mara^Knlo autore di una re¬ 
te. 

La cronaca nri primo tem¬ 
po è di marca leoocsc, infatfì 


H nuovo ritanutoru 
Qisinri DI «tarata. 


già ri 3* il Lecce si fs perko- 
loso òon un bel cross di Mata- 
gliulp riie ^esctani non ag- 
gancia, ri S* so punizione bat¬ 
tuta da Manzin e deviata in 
angolo da GareOa, ri 10* Lo- 
russo perde il pallone in piena 
area è De Ponti si premnta 
solo dinanzi al port i e re De. 
Luce e sbaglia. Al 20* puni- 
zkme per il Leooe, bette Im- 
prole per Mara^ulo, il pellor 
ne è «ti poco a tato. Al 3<FRe 
vieue atterrato ri limite driF 
errò tdncerdiìata. Bette la 
puniziooe Manzin diretta¬ 
mente in rete, niente de fare 
perii portiere Gerrila: 1-0. Al 
4<F pnnfrione a tre quarti 
ca^xhbatteManziaperLo- 
rueao tee tira al volo e 0 por¬ 
tiere tevia ta aagolo^batte il 
ca lc i o d’angolo Inocula e 
Magirireili (un ez) taenoca 
euUa deetra dri portiere Ga- 
rtea: 2-0. 

Nri second o tempo il Lecce 
dopo appena tre mtanti ri fa 
già paciooioao, ma Gannito ri 
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SERIE «Ci» 


PROSSIMO TURNO 


P 6 


- la mm 
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MARCATORI 


LAZIO 

té 

IO 

0 

1 

NOUUI 

10 

IO 

0 

1 

ccaeiA 

12 

IO 

8 

8 

RMOte 

12 

IO 

8 

2 

OENOA 

12 

IO 



nOA 

12 

. IO 

2 

2 

OFAL 

11 

io' 

8 

2 

ATALANTA 

IO 

IO 

4 

1 

OAW 

IO 

IO 

4 

0 

OAMnNMOA 

IO 

IO 

2 

' 2 

FCTCANA 

IO 

IO 

2 

2 

VDIOliA 

0 

IO 

1 

4 

«MM ' 

0 

IO 


8 

VANB8E 

0 

IO 

2 

2 

CATAMA 

0 

IO 

2 


lEOOC 

.. 0 

IO 

2 

1 

L. VtCBIZA 

0 

IO 



MONZA 

0 : 

IO 

0 

4 

TANANTO 

4 

IO 

8 

1 

FAiawm 

8 

10 

0 

8 

Tsrsnio s Palermo. S punti di psnsfe 


« p 

8 « 

m \ A 

8 8 
2 1 

1 8 
8 4 

a 2 

1 2 

2 8 

1 4 

8 4 
8 4 

1 4 

2 2 

8 8 

• 1 


F 8 

16 4 
14 6 
14 IO 

11 ■ 

14 11 
IO 0 
14.10 

O ' 0 

12 12 

O IO 

10 12 

0 0 

10 IO 

18 10 

0 10 

11 10 
7 11 
7 10 

0 10 
0 - 0 


mSULTATI 


8-1; 0 
lal-Oe 


«Ab 


ì wireeìTlSSoiSia^^ 

em8-1; C a u se •ftatls 1-0, 
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no a sciupare una comoda oc¬ 
casione e vi riescono, mentre 
ai 31’ Buso neutralizza il rigo¬ 
re di De Bernardi. Finita? 
No. Perché rimangono una 
scorrettezza di Garuti su 
Messina senza conseguenze e 
uno stupido fallo di reazione 
di Chierico su Filisetti, che 
priva il Pisa dei suo attaccan¬ 
te migliore nel momento in 
cui ci si aspetta un forcing che 
per i tremUa toscani rimane 
pio desiderio. - 

Giordano Mariola 


11 cambio di allenatore ha giovato ai pugliesi 

n Lécce di IM Marzio 
doniìna la Stunp (4-1) 

Ancora una volta i blucerchiati hanno subito una rete su punizione 
Due gol dell’ex Magistrellì - Deludente prestazione dei genoani 


fa togliere il. prilone dri piedi 
in piena area da Pellegrini. Al 
7* punizione battuta da Re, 
colpo di testa di Bresciàni per 
Magistrelli che . manca a tre 
passi dri portiere il palloné. 
Al 9* la Sampdoria accorcia 
le distanze con De Pònti su 
cross di Roselli, il Lecce dopo 
aver subito il gol accasa il col- 
poe la Sampdoria cerca il pa- 
r^gto a tutti i costi. Al 21* la 
Sampdoria in oóntrtqiietecon 
Chiorrì che si presenta tutto 
solo ili area di rigore leccese 
ma De Luca ri salva alla di¬ 
sperata con i itedL Al 27* an¬ 
cora.la Sampdoria si rende 
perìooloaa con Redegbieri e 
De Luca ri salva ta angoki. 

n Lecce viene inonaggiato 
dai tifori ed eaoe dalla propria 
area di rigore e ri 32’Improta 
dà a-Lorusao, questi a Magi- 
-strrili ebe ri smarca bene e 
batte ta uscita Garrila: 3-Ì. 
La pandiina esrita per la 
gioia dri terzo gol leccese ma 
Lattanzi tacredibilinente la e- 
sprile ri completo. 

Al 42’ Magistrelli aggira 
tutta la difesa drila Sampdo- 
. ria, porge il paOooe ri oriitro 
per Maragliulo tee realizza la 
quarta rete. Dopo la quarta 
reto ri è potuto capire chìara- 
mento tee ri è ricomposto il. 
btaoaiio Leooe-tifori die oe^ 
ultimi tempi aoB aénqire era¬ 
no riusciti u trovare U UMte dì 
fìtare «Toocordo. Certo dopo 
questa partita eoo la forte 
S amp do ria e eoo la cura di Di 
Marzio ha portato i tuoi be- 


VrucbbIbo Bivy 


«C/1» 


m012;7V 
10; Fate 


11 : 0 . 


l’Unità PAG. 11 

Resìste un tempo il Monza 
poi «vola» il Cesena: 2-0 


MARCATORI: al 10’ B.t. Pcrego; al 36* u,t. 


CESENA: RcccU; Mei, Caccarrili; Boutai, 
Oddi, Pcrtfo (dri 41’ s-t. Basrih RoecotriU, 
Piracciai, Boidou, Luctel, GarliiiL 12 ReasI, 
13 Fasta!, 14 BsrgaaMMchi. 15 Abbeadaaza, 
MONZA: MarcfDBcSa; Motta, ViagiiBÒ; Acer- 
Msfdri 20* at. FsrrarlX PaltarldaC Acaafo- 
ra; Mastelli, Masrill, Moarill, Masasro (dri 
33’ s.t. Blaìmero)» Roaco. 12 Moario, 13 
Giusti, 14 Colombo. 

ARBITRO: Lanese di Meastaa. 

CESENA — (w.a.) Pur non giocando una par¬ 
tita brillante, il C^na riesce a mettere in gi¬ 
nocchio un Monza sceso in Romagna con l’evi¬ 
dente. intento di portarsi via almeno uno dei 
due punti a disposizione. 

Scarsa la cronaca del primo tempo. È il Ce¬ 
sena che prende in mano il pallino, ma l’atten¬ 
ta difesa brianzola non si lascia soiprendere. A 
centrocampo il Cesena non trova dialogo fra 
Lucchi, Roccotelli e Piraccini. In attacco poi 
Carlini soffre Fasfissiante marcatura di Motta 
e Bordoiì retrocede troppo spesso a dare man 
forte ad un centrocampo «là tanto pasticcione. 

In avvio di ripresa ò il Monza che prende 
coraggio e si porta in avanti. Al 6’ Ronco im¬ 
pegna Recchi in una parata in due tempi. E 


forse uno tei miriiori momenti del brianzoli, 
ma ò il Cesena che ri 10’ passa in vantaggio. 
Lucchi subisce fallo sulla fascia destra, quasi 
da fondocan^; batte k> stesso Lucchi con pa- 
rabrin alte, felini sfì<mi di testa dri dischetto 
tei rigore, Bordon dalla parte opposta di piatto. 
' rimette ri centro area e Marconcini esce a 
vuoto. Pallavicini di testa .allontana la palla 
che giunge ri liinite dell’area dove Perego di | 

E rima azzecca un dosato pallonetto che lemme. 
»nme finisce in rete. 

Sulla spinta del vantaggio, Piraccini scende 
veloce ri 12’ sulla fasciaoestra, l’interno con¬ 
verge al centro e di destro costringe Marconci- 
. ni a salvarsi in angolo. Carpanesi si vede co¬ 
stretto a tentare il tutto per tutto e mandare in 
campo prima Ferrari e poi Blangero, ma la 
mossa non gli porta i fratti sperati. Al 26* 
Mastelli sfiora il pari con un pallonetto e al 27’ 
Monelli si fa vìvo in avanti ma la sua conclu¬ 
sione é sul fondo. 

Il Cesena accusa la reazione del Monza ma 


atra Pieraocinì che giunto sul fondo opera un 
cross rasoterra a rientrare: Bordon appostato a 
centro area di piatto sinistro spiazza Marcon¬ 
cini e chiude praticamente il conto. 


Vicenza, ma che disastro! 
Facile (M) del Verona 


VICXNZA: Galli; Bottero, Cntelliiri; ZuccM- 
ri, Léonslrdttzsi, Carrera; Ssndrcaiii, ToseC- 
to. Vagheggi (MocàUta dal 13’ p.t.), Znriri, 
Rosi (Erba dri 25* s.t.). 12 Bianchi, 14 Bonn 
bardi. 

VERONA: Ctetl; Oddi, Fedele; Pteugcrdll, 
Gentile, IHcelta; Guidolta (Ferri dri 35* p.t.), 
Franzot, D’Otterio (Ventnrtal dri 25* s.t.X 
Scatat, Guazzò. 12 Paleari, 13 Rovere!, 14 
loratd. 

ARBITRO: Tari di Livorm». 

VICENZA — (m. m.) Il derby ha chiuso fra i 
fischi della gente veneta che nel confronto di¬ 
retto finito senza reti ha tastato con mano la 
povertà estrema di Vicenza e Verona, relegate 
in classifica dall’anonimato in giù e senza con¬ 
fortanti prospettive. Il Verona colleziona il 
quinto risultato utile, ma il punto è più perso 
che guadagnato, considerato che di fronte ave¬ 
va un Vicenza dubbioso c impaurito anche dal¬ 
le ombre. 

Per il Verona, che non vince un derby da 10 
anni, l’occasione propizia sembrava finalmen¬ 


te confezionata, ma la squadra di Cadè dopo il 
dominio di gioco e le lodevoli intenzioni della 
prima mezz’ora, ha finito per trovare comoda 
la mediocrità impoeta dal Vkenza, soprattutto 
dopo l’uscita di Guidoiìn ri 3S’. I vicentini, 
orfani di Vagheggi, unica punta di ruolo infor¬ 
tunatosi dopo 10 minuti, hanno tirato a cam¬ 
pare per il resto della partita, tamponando alla 
meglio a centrocampo e alla retroguardia le 
iniziative avversarie. 

. Al Ì4’ Galli ha respinto a pugni uniti un tiro 
di D’Ottavìo e ri 30’ Leonùduzzi è stato co¬ 
stretto a ricorrere alla maniera forte per fer¬ 
mare ScainL Al 45’ Franzot ha rischiato di 
sanare quasi senza accorrsene, complice u- 
n’ìncerta lesinntadi Galliche gli faceva piom¬ 
bare U pallone in testa. Poi, nella ripresa, 
quando anche U Verona ha rinunciato ad ogni 
velleità, la contesa è scaduta a livelli indecoro- 
sL 

: A seguirla con attenzione erano rimaste solo 
le forze dell’ordine, chiamate all’opera per se¬ 
dare scaramuooe, scontri e vandalismi tra i 
tifosi delle opposte fazioni, veiifìcatìsi emne da 
deprecabile copione, prima, durante e.dopo 
questa brutta partita. 


Palermo padrone del campo 
ma (rol Pescara finisce 


PESCARA: PtagustcBI; Arreeo(4al 25* Osi a.t. 
Santued)^ Rernsi; TaOM, ** ■ *■ * ■ ■«, PsBs- 
plai; SHva, D*AlcaHmteD, TVfvtsaatBn (ial 
25* Ori 1 . 1 . Csacna)^ NabW, Da Mfebcfe. 12 
Pfrri, 13 D’Ermuu» 15 CèriBL 
PALERMO: FMaau;4 ■■■Bis ri, VaBali;Brei> 
dna (dri ir dd 8.t. ViIpsctteX DI Cicca, 
SRIpa; BorssteiB. De Stafauii, Gritaai (dal 
ir del 84. Cataa), Lapes, htiutisaos 12 
Oddi» 14 Lamte caputo, 25 taaria. 
ARBITRO: AltobsH di Routa. 

PESCARA (f.L) Squallidq pùreggio a reti 
inviolate tra due squadre anoorà alle pteae con 
elementàri problemi di giooo èd il rìràltato ad 
occhiali é la lògica cons^nenza dì un incontrò 
impostato sin dri primo minuto sui binari ddla 
paura. Ha .avuto torto la squadra di casa gio¬ 
cando senza idee e senza grinta; ha avuto torto 
marcio il Palermo per non ava' saputo appro¬ 
fittare della situazioae favorevole. 

Infatti, con un po’pià di convinzione, i rosa- 
nero avrtebero potuto portare a casa entrambi 
i punti; gli ospti. soprattutto od prim temi», 
hanno preso in mano le redini ddl’inopotro e 


sono stati padroni incontrastati del campo 
deando alcune aziooi da rete. Già dri primo 
minuto De Stefanis si rendere petkòk»o spe¬ 
dendo di poco a lato su invitò di Montesano. Al 
10* rqiBcare Borsrilino con un tiro da lontano, 
quindi era là vrita di Galloni a farsi luce su 
punizione dri limite. 

Nel secondo tempo quando gii obliti davano 
l’impressione di aócontcoterri del pàr^gio, si 
mostrare ta sttaoco il Pescara, ma era beo 
poca cosa: due tiri pcrieoio ri ncDo|qiazio di un 
mtauto,ilprimodiAreooodalontanObilàeoon- 
do di DÌ Micbelé ma ta entrambi i casi Frison 
. rrapingnra beoe.'Qaiiidi solito tran tran a oeo- 
tro campo tra i ftaclii di d ìsap pro va zionè del 
pubUioo. 

Neanche le aastìtuzioni operate dalla pan- 
teina davano ri Peacara la spinta necessaria 
per avvictaanì con una certa indshrità all’arca 
avversaria. Anzi Frittala occasione rea proprio 
per i rasanetòc erosa di Vailati per la testa di 


va ctamorasamente. Poteva essere il gol orila 
vittoria ^ *04 rafcrio nul- 

la. - ■ - 


n Rlmìm senza uùmo-gol 
e cosi passa 11 Foggia: 1-0 


MARCATORE: IMI al ir dri 
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di Tirelli e quindi si farà espellere 
L In.prece demia fl F cgta (** dri 
BBo) aveva colpito la travéesa con 
im deviato uà asfvizta di TIvrilL 
• parte dcBu gara c’é stato mi jgioco 
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Né dei resto Saitutti ha s fo der a to nusi auoi pali i 
SOÉÉti tifi cko OQItQltO OfCoOCf© ÌB 
Bualriasipoftisrel-ufeteévunuiuriirdri tata 


n Catailia s^oa subito 
e il Taranto ?a a fondo (1-0) 


CATANIA: 
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La Grimaldi va subito sotto di 20 punti e alla fìne è 107-87 


SPORT 


Lunedi 17 novembre 1980 


ip 


TTìm 


irnr 


utì 


I bolognesi scatenati aH’awio perforano la «zona» avversaria - Marquinho e Me Millian 
padroni dei rimbalzi - j torinesi crescono nel finale con Williams ma inutilmente 


SINUDYNE: Cagiieris (9), 
Valenti (6), Cantaméssi (2), 
Marrini <6), ViUalta (28), 
Marquinho (13), Generali 
(5), Porto (5), Me MiUian 
(16), Bonamico (17). 

GRIMALDI; Della Valle (6X 
MàndeUi (8), Bnimatti (13), 
Benatti, Fioretti (2), Ma¬ 
netta (17), Williams (17), 
Sacchetti (lOX Wansley 
(1 4X A rucci.. 

ARBITRI:'Duranti di Pisa e 
Baldini di Firmze. 

BOLOGNA ~ È finita 107 a , 

87 per la Sinudyne. I venti 


punti di scarto — ed è questa 
In grossa sorpresa dell'incon¬ 
tro. ~ c'erano già intorno alla 
metà del primo tempo 2^ a 6, 
là qual cosa dice tutto su 
questo match. - - 

intanto dice che non c'è 
stata praticamente gara, che 
la Grimaldi è stata subito 
travolta dal ritmo sostenutis- 
sirnodei bolognesi. E. soprat¬ 
tutto, sottolinea che quando 
la Sinudyne è ispirata in tutti 
i suoi sette uomini, beh, sa 
giocare ùn gran basket. 

Avvio prepotente dei bolo¬ 
gnesi: al 4' sono già sul 10 a 


0. Ritmo alla grande da parte 
della Sinudyne che va a cane-, 
stro con Bonamico e Me Mil¬ 
lian. La Grimaldi prova la 
zona, poi la difesa viene •ri¬ 
toccata», ma continua ad es¬ 
sere perforata. Grossi guai 
anche in attacco per i torine¬ 
si: Brumai ti cerca la conclu¬ 
sione da tutte le distanze ma. 
rimedia la bellezza di cinque 
errori consecutivi. Si fanno 
vedere nei rimbalzi i due a- 
mericani Williams e Wan¬ 
sley, ma anche loro nel tiro 
non fanno bella figura. È tut¬ 
to facile per i campioni d’Ita- 


È Bertolotti l’uomo-chiaye mentre Silvester è una delusione 

Piena dì assi la Scavolìni 
si fa bruciare dalla leB 


SCAVOLÌNI: Magnifìco 16, Ponzoni 2> Bene- 
veili 8, Bouie 18, Holland 23, Terenzi Rober¬ 
to, Silvester 23. , 

IcB: Bertolotti 20, Maguòlo, Jordan 30, Ferro 
16, Anconetani 2, Di Nallo, Stari» 24. Non 
entrati Dal Pian, Balugani, Tardini. 
ARBITRI: Bianchi e Forcina di Roma. 

Dal nostro inviato ; . - 

PESARO — Bertini, in questo campionato, 
non voleva perdere in casa neanche una partita ' 
con la sua Scavolini imbottita di assi. Invece il 
campo Pesaro è caduto ieri per duò pùnti da¬ 
vanti all’indomita pattuglia dell’leb e per me¬ 
rito (o «colpa», secondo le angolazioni) di 
Gianni Bertolotti, che, invecchiando, si muove 
un po’ meno in fretta ma conserva sempre qiiel 
suo vizio di imbucare la palla nella rètina ogni 
volta che conta davvero. ' ' V ' ‘ 

I pesaresi hanno molto da recriminare, ma 
soprattutto con se stessi. I loro uommi-chiave. 
hanno disputato un primo tempo meritevole di 
fucilazione. Specie Silvester che, non ammet¬ 
tendo di non esseyrt in gran giornata nel tiro, ha 
continuato a provarci da ogni posizione co¬ 
gliendo molto più il ferro che non la ictin^ 
Cosi, dopo una partenza che prometteva il pro¬ 
gressivo distaccarsi della ScaVolini (31-^5 al 
10’) il solito quintetto bolognese, che non si 
sente mai battuto, si è rifatto sotto grazie al 
tiro preciso di Starks e Jordan in primo luogo,. 
ma anche di Bertolotti e 'del sempre più con¬ 
vincente Ferro. 

Con due squadre che marcavano a zona, la 
mag g ior precisione al tiro dei bolognesi si è 
. fatta sentire e cosi, malgrado il passàggio alla 
«uomo» alFultimo minuto della prima frazione 
da parte della Scavolini, la leB ha fìnito il 


primo tempo avanti di due punti (SO-48). 

' Nella ripresa la Slcavolini ha continuato il 
inarcamento individuale e per un po’ è sembra¬ 
ta ancora potersene Uscire in bellezza (87-81 a 
4 minuti dalla fine), grazie anche a una splen¬ 
dida serie di Holland (5 su 5 in questa fase) e 
alla formidabile serie di rimbalzi offensivi del 
pivot Bouie. • { • ' 

- Poi, però, quando a sua volta la leB è passa¬ 
ta in pressing, sono cominciati i dolori, con una 
terribile sequenza di palloni persi dai pesaresi 
per pura ingenuità. La leB non aspettava altro 
e, quando (sul 91 pari) Silvester ha sbagliato il 
tiro a 8” dalla fine, si ò leccata i baffi, anche 
perchè ' in ^ lunetta ' andava il ' precisissimo 
Starks. Invece il colored bolognese sbagliava 
entrambi i tiri: solo che il vecchio Bertolotti 
faceva suo il rimbalzo per due volte. Sbagliava 
il primo tentativo da sotto, ma il pallone torna¬ 
va nelle sue mani e, dall’angolo, l’ex «Gianni 
nazionale» metteva a segno (con un po’ di for¬ 
tuna, visto che la palla si fermava sul ferro e 
ricade'va in buca) i due punti del successo. 

Abbiamo dato un’occhiata speciale al due 
nazionali che saranno impegnati mercoledì 
con la nazionale «argentea» di Gamba contro 
la selezione degli americani d’Italia al «Paiaz- 
zetto» di Roma. Di Silvester si può dire solo 
che è da dimenticare: appena cinque su sei da 
sotto e due su quattordici da fuori. Uno dei 
peggiori Silvester visti dopo le Olimpiadi di- 
Mosca. Di Magnifìco si può dire che è stato 
discreto ai rimbalzi specie'in attacco,'ma è 
àncoraoin po’ acerbo ed ingenuo. La leB, invé¬ 
ce, ha riconfermato in pieno quanto di bùono èi 
va dicendo da qualche tempo di lei: e vi assicu¬ 
riamo che non è poco.. 


Ha che per un bel po’ df minu- • 
ti riescono a tenere la partita . 
su di giri: al 7' 20 a 4, poi i 
bolognesi toccano il 26 a 6. 
C'è una leggera pausa del lo¬ 
cali, ma al quarto d'ora si 
trovano col punteggio sul 41 
a 19. ymalta che aveva avuto 
un avvio stentato, cresce vi¬ 
stosamente, Marquinho . ac- . 
quista autorità nei rimbalzi, ' 
mentre Me Millian imposta e - 
conclude. 

Con numeri individuali di 
alta classe si fa notare Bona¬ 
mico, mentre in regia si alter- ' 
nano sapientemente Cagiieris 
e Valenti. Insamma, gira tut- ■' 
to bene alla Sinudyne. Le’ 
stesse cose non si possono. 
certo dire per la Grimaldi: 
Brumatti si impegna ma non 
è la sua giornata (3 a 10 nel 
tiro nel primo tempo) e atur- 
no vengono chiamati in pan¬ 
china anche Williams e Wan¬ 
sley a dimostrazione che non 
è proprio la domenica giusta 
per i torinesi, e-ne sa qualcosa 
anche - Benatti. Sacchetti 
chiuderà il primo tempo con 
soli duepùntisegnati. Insom- 
ma. la prima parte è domina¬ 
ta dei bolognesi che termina¬ 
no sul 48 a 33. : 

Ripresa: ■ non cambia la 
musica. La Sinudyne tiene 
saldamente l'incontro in ma- “ 
no. ViUalta compie il suo ca¬ 
polavoro nel tiro (7 su 7 nel. 
secondo tempo). Me Millian ‘ 
col suo quintale di •ciccia» fa - 
blocchi preziosi per i suoi ■ 
compagni e siccome possiede 
anche gran classe, ad un certo : 
puntò piglia il pallone da mer 
tà campo e, stretto fra due 
avversari in palleggiò, arriva 
a Còncludere'da sòttò facendo 
scatenare i 7.000 del pala¬ 
sport i quali per mezzo minu¬ 
to l’applaudòno. 

Parziali della seconda par¬ 
te: 60 a 40 doM quattro mi¬ 
nuti, all'8‘ i bolognesi sono 
sul 72 a SO. Marquinho fa 
gioco e se la cava nei rimbat- . 
zi, ViUalta continua a tirare 
con successo bene imitato da 
Bormmico. Generali fa la suà 
figura e così la Sinudyne si - 
può pérrnettere il lusso di 
schierare nel finale del match 
anche tutti i rincalzi e biso¬ 
gna sottolineare che c'è glo¬ 
ria anche per loro, a comin¬ 
ciare da Porto, 

- Fra I torinesi cresce alla 
distanza ■ un pochino Wil- ■ 
liams, si fanno vedere Man- 
delli e Marietta e un po’ me¬ 
glio riesce ad esprimersi nel 
tiro Sacchetti, ma le distanze, 
vengono rispettate sino alla 
fine. \ ■ e 



La Sanson sconfìgge (22-3) un Petrarca frastornato 


Rugby: cuore è fantasia 

hat^ 

nel Gderbvy> veneto 


Incapaci di tradurre in punti il molto lavoro prodotto, i patavini 
hanno ceduto nel secondo tempo - Tifo infuocato e bel gioco 


Marquinho (a sinistra) a McMillian anche ieri protagonisti. 

Risultati e classifiche 

, A/l: Bsncorona-'Aatooiiit 77-75; Rccoaro-'HnrUiiKluun 78-72; lùriMads-^PtaU- 
MX 80-79; IeB-*ScxToUJÙ 93-91; FefT«tclle.Tal Gincsg 92-78; Siaodyne-GriiiMldi 
. 107-87; Sqttibb-BUIy 83-79 (Oopo un ts.). 

A/2: Eldonitio-Littc Matete 87-86; Magnadyse-Steni 93-69; M*c*9-*Bfta41sl 
91-85; Rodrigo-HoBky Jemns 109-102 (dopo un t j.); Saciuiora-Ac<|tta Fsblx 88-M; 
Superm-Correr» 82-80; Ubertl-^TVoplc 71-69. 

CLASSinCA A/l: TUrlSMda p. 20; Grimaldi 16; BUIy e Sinudyse 14; Squibb 12; 
; Scaroiiai e PiaitiMX 10; Abìobìbì, FerrartUo e leB 8; Harttasham, BanoMoma e 
:Recoara6. 

CLASSUICA A/2: Carrera p. 18; BrinOisi 16; Superba 14; Sacramora t Eldorado 12; 
' Malese, Honkey Jeans e Liberti 10; lYopic, Acqua Fabia e Mecap 8; Magaadyae e 
' Rodrigo 6. ^em 2. 

Prossimo turno 

A/l: Bancotoma-Tai Ginseng (22-11 ore 21); leB-FerrareUe (ore 21.15); BlUy-Siimdy- 
HC (ore 16.45); lUrisaBda-Antoaini; Recoaro-Pintinox; GrImaldl-ScarollBl; Squibb- 

A^^ìS^ì FaWa-Ma jnadyae; HoiAy Jeans-Eldorado; Latte Mates^Rodrlgo; Me- 

«ap-Ttoplc; Sacnunora-Carrera; Stern-Libertl; Superga-Brindlsi. 


con 


contro tutù 


BOLOGNA — Con Bjom Borg atteso protagonista, da oggi a 
doménica prossima, sul parquet del Palasport di Bologna, sono 
in programma gli internazionali indoor Ói tennis. La manifesta¬ 
zione (giunta alla terza edizione) suscita interesse soprattutto 
per la presenza di Borg: il successo ottenuto giorni fa sull’acca¬ 
nito rivale John McEnroe al torneo di Stoccolma ha galvaniz¬ 
zato il campione svedese, il quale sembrava attraversare un - 
momento piuttosto opaco dopo la sconfìtta.subita recentemente 
in Svizzera dair«astro nascente» Ivan Lehdl. : . ’ 

Nel tabellone, dietro a Borg, troviamo còme teste di serie 
l’ungherese Taroc^, il sudafricano Kriek' e poi Barazzutti, 
Scanlon, Smidt, Panatta, MeNamee. Ci saranno tutti gli az¬ 
zurri, e-poiché saranno presenti anche i cecoslovacchi — ad 
eccezione di Lendl — ci sono tutte le premesse necessarie per 
entrare già nel clima della finalissima di Davis. 

- Non basta certo il risultato di qualche torneo a misurare con 
esattezza la reale forma dei tennisti italiani e ceU: comunque ci 
sono tutte le condizioni per cominciare a fare qualche valuta¬ 
zione. v\. •• 

L’anno scorso ii torneo di Bologna fece tegistrare il momento 
migliore per Gianni Ocleppo, che pochi giorni prima fu tra i 
protagonisti del torneo di Londra: A quello bolognese giunse 
alla fìnaiissima, che perse contro la potente battuta di ^Waltz: 
Anche questa volta Ocleppo toma da Londra, dove è stato 
eliminato al primo turno da MeNamee. 

Fra le defezioni dell’ultinio momento da segnalare quella 
dell’amerK»no Sapdy Meyer. Comunque si tratta di una mani' 
festazkxie di un certo interesse, che sì svolge in una città dove 
il tennis ha avuto negli ultimi tempi un notevole sviluppo, anche 
grazie alla profìcua collaborazione fra Ente locale,, privati e 
circoli sportivi. . / ' ~ 

' Borg ddyutterà incontrando Tamericano VanUiof. Il primo 
d^li italiani a scendere in campo dovrebbe essere Odq;>po che 
troverà sulla sua strada il oeooslovacco Smidt, testa di serie 
numero cinque. • ' 


' Dal nostro inviato • 

ROyiGO — Il Petrarca di 
Pàdova è l’espressione ssem- ! 
piare di un vero club di rugby.. 
Organizzalo, possiamo dire, 
aU’inglese. La Sanson Rovi- > 
go, per l’occasione padrona di 
casa, è invece l’espressione di - 
un rugby che possiamo defini¬ 
re francese. Da una parte la 
cocciuta volontà di realizzare 
il rugby con minuzia, dall’al- . 
tra il gusto di raccontare il 
gioco con.le fìammate della 
fantasia. Ha vinto la fantasia. 

Slull’erba pallida dello sta¬ 
dio Mario Battagliai, davanti 
a ottomila spettatori, la San¬ 
son ha vinto (22-3) una parti¬ 
ta che nel primo tempo avreb¬ 
be meritato largamente ^ di 
perdere. E il Petrarca — pro¬ 
prio nel primo tempo — ha 
dato una notevole dimostra¬ 
zióne di come si può produrre 
tantissimo gioco senza cavar¬ 
ne niente. Un match di rugby 
è sempre uno scontro di col¬ 
lettivi: 15 uomini da una par¬ 
te e 15 dall’altra. Ognuno a 
portare talento, buona volon¬ 
tà, coraggio, intelligenza. Ma 
la battaglia dei collettivi è 
spesTO risolta dai singoli. E la 
partita di ieri a lungo è sem¬ 
brato che dovesse puntualiz¬ 
zare il risultato sulla scorta 
dell’efficienza di Oscar Collo¬ 
do e di Stefano Bettarello, gli. 
specialisti dei calci piazzati. 
Collodo era impreciso mentre 
Bettarello sembrava che aves¬ 
se un radar sulla punta delle 
scarpe. ' a ’- • ■ • - ' 

11 mediano di apertura del 
Petrarca ha sbagliato quattro 
calci piazzati mentre il me- . 
diano di apertura della San¬ 
son ha saputo sfruttare splen¬ 
didamente le occasioni che la 
partita gli ha offerto. 

Al 31* del primo tèmpo il 
punteggio era in parità, 3-3, 
grazie a dite calci piazzati az- ' 
zeccati da Stefano e da Oscar., 
Il Petrarca pfodiiceva gioco 
mentre la Sanson subiva. Ma 
il gioco del Petraica era dida¬ 
scalico. La partita in effetti e 
cominciata ed è finita li Al 
34* infatti Stefano ha messo 
ancora tra i paU un calcio 
piazzato mentre Fabrizio Sin- 
tieb, cinque minuti più tardi, 
ha saputo approfittare di uno 
sbanoamehto - collettivo del ' 
Retrarcà per realizzare la pri¬ 
ma meta. E per la verità sem- ^ 
bra che questa meta fosse vi¬ 
nata da fuori gioco. Sia come 
sia la si può considerare la 
^usta punizione dell’incapa-. 
-cità del Petrarca di tradurre' 
in punti li molto lavorò prò- : 
dòtto. 

^ La Sanson per scaldarsi 9~ 
veva bisogno, appunto, che la 
fantasia' desw prenU. E da 
quel ineniìo, - òertamente 
eccessivo, è nato un secondo 
tempo i»odìgioso: il Petrarca 


a guardare e a infrangersi sul¬ 
la difesa solida e'attenta dei 
padroni di casa e la Sanson a 
incendiare lo stadio con fìam- ; 
mate a ripetizióne. 

' Un match di rugby, soprat¬ 
tutto se è un derby come quel¬ 
lo tr:-i rodigini e padovani è 
sempre uno scontro tra gli op¬ 
posti ' * lungo ì con han¬ 
no contato in parità: prima 1’ - 
uno e poi l’altro. E comunque 
l’uno a rintuzzare l’altro. Ma 
quando al 13’ della ripresa 
una splendida mèta di Nino 
Rossi ha elevato il yantagi.io 
dei padroni di casa a 13 pun’i 
(16-3) il coro dei tifosi del 
Rovigo si è fatto irridente e 
volgare. E quello del Petrarca 
si è spento. E quando poi Al¬ 
berto Osti ha fatto la meta del 
20-3 (22-3 con la trasforma¬ 
zione dell’implacabile Stefa¬ 
no Bettarello) il coro da irri¬ 
dente e volgare è diventato 
ampio, quasi su temi di sinfo¬ 
nia. A quel punto l’avversario, 
battutissimo, meritava rispet¬ 
to. 

La meta di Alberto Osti ha 
suggellato il match in manie¬ 
ra esemplare, cosi come in 
maniera esemplare si era svol¬ 


to. II rossoblù Osti ha rubato 
una palla voltante ai bianco¬ 
neri di Padova che, attoniti, 
non hanno potuto che osser¬ 
vare l’avversario filare in me¬ 
ta. Ecco, i ragazzi del Petrar¬ 
ca erano frastornati. Non riu¬ 
scivano, forse, a capacitarsi 
che ' si potesse perdere con 
tanta durezza una partita che 
a lungo avevano meritato di 
vincere. ' ' 

Elio De Anna, terza linea 
della Sanson, ha perfettamen¬ 
te sintetizzato la partita: «Ab¬ 
biamo vinto col cuore. E non 
sempre vince chi ha giocato 
meeiio». 

Il pubblico si è divertito — 
un po’ meno quello partigiano 
del Petrarca — perché ha as¬ 
sistito a una bella partita, a 
un gioco gagliardo e a molte 
mete. Il Petrarca non si cruc¬ 
ci: avrà la sua rivincita. Già 
domenica dovrà vedersela con 
l’Aquila. E anche quella sarà 
una partita capace di onorare 
il rugby italiano, certamente 
jMvero ma, spesso, anche bel- 

Remo Musumeci 


Risultati 


AlPAvàin: L’Aqniln bntte Pnran 43-13; n Drttlao; Benetten hnHe Anntori 44^ n 
Brncin: lùttonnèlin bntte Geloso 12-9; n UToran BnnM^ e MAA-MBnno 
20—20; n Rotifo: Sanson batte Petrarca 22-3; a San Donà: Fracasso batte Jaffa | 
18-11. 


Calcio junlores 


Anche a Montecarlo 
Italia batte Ji^oslavla 


ITALIA: Moatagàa; Petgo* 

: mi, leardi; IN Marzio, 
ao, Rifl^betti; Bolis, Pari, 
GaMerisi, Evaai, Fariaa 
(63* Beirtooeri). N. 12 Bac- 
cari, 13 Caiicola, 15 Saba* 
ao,16FahL 

JUGOSLAVIA: Sfciba; Djo- 
àie, PcKovk; KazaMaovskl, 
Besk, Popic; Marca (41* 
: CbricX Mihalofic (25* Mi- 
loaeric)^ Dyvravóil, Màace, 
TcHk. N. 12 Stevovic, 14 
Pc trpvi c, 15 Móhor. 
ARBITRO: Saaefeex (Sm^m) 
reti: 8’ e 6r Bolk- AagolL* 
6- 5 per ITtaHa. = .. 
MONTECARLO—A Mon^ 
tecarlo, dove si sta disputando 
il decimo torneo europeo di 
calcio juniOTes, gli «azzurrini» 
hanno battuto la Jugoslaria 
per 2-0. Si tratta tli un succes¬ 
so ottenuto con ima dopiàetta 
dell’attaccante Btdìs e che 
consente all’Italia di disputa¬ 


re mercoledì prossimo la fina¬ 
lissima i^r il primo j^to. An¬ 
che oggi gli azzurri, allenati 
da Italo Acconcia, come già 
nei precedenti incontri con 1’ 
Austria e la Spagna sono u- 
sciti dal campo tra gli applau¬ 
si. 

La Jugoslavia, timorosa del 
gioco veloce degli italiani, ha 
giocato ' piuttosto . arretrata 
' s'pefaikiò-di ]^ter ferihart: té' 
puntale in avanti di Bolis, E- 
vaiii e Farina; ma non è riu¬ 
scita neirinteòto. Bolis e com¬ 
pagni, infatti, non hanno mai 
desistito dal cercare la rete. - 

Bolis, mattatore della gior¬ 
nata, ha f»lto i frutti di que- - 
sta tattica all’ottavo minuto, 
su ariooe portata avanti da Di 
Marzio. Dopoché Farina ave¬ 
va colpito la traversa è stato 
|HÙ veioce di tutti a raocoglie- 
le il rimbalzo e segnare la pri¬ 
ma rrte. 
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Troppi sognano una magliétta piena di «scritte» 

Gli atleti a caccm 
dì mitici <<sp(His(H>> 

L’ex campione di tennis Fausto Cardini mette in guardia i giovani dai 
facili guadagni di un buon contratto pubblicitario - Dai vantaggi 
economici di alcune discipline alla mancanza di strutture sportive 




Vetture e uomini ricoperti di scritte pubblicitarie. A sinistra, una corsa per vetture Porsche. A destra. Il centauro Marco Lucchinelli dopo una vittoria. 


Secondo ' congresso ' nazionale 
«Sport e sponsor». Un congresso inté* 
ressante e vivace anche se pieno di 
contraddizioni. Nelle due giornate di 
lavori svoltisi a Villa Olmo, a Como, si 
sono sentiti i suoni delle due campane: 

S uella degli amministratori pubblici, 
i alcune aziende a carattere naziona¬ 
le, di ex atleti, che hanno messo in 
guardia le società sportive dall’avere 
rapporti con gli sponsor. Quella degli 
sponsor, che. fatte le dovute eccezioni, 
sono stati molto precisi nel defìnire il 
loro ruolo: • Siamo (iisposti a sborsare 
del denaro, ma vogliamo ricavarne 
motta pubblicità. Se questo veicolo 
non rende, cambiamo: non abbiamo 
contratto aicun matrimonio». 

Per semplifìcare, per tendere più 
chiaro cosa pensano gli sponsor, ripor¬ 
tiamo alcuni brani di una specie di 
glossario presentato dal rappresentan¬ 
te di una delle industrie che attraverso 
la sponsorizzazione dello sport (in 
particolare sci e automobilismo) ù riu¬ 
scita a farsi conoscere in tutto il mon¬ 
do. - ■■ 

*Non esistono sponsor che Jìntut- 
siano attività sportive con Vintento di 
aderire a iniziative dì carattere socio¬ 
economico o socio-politico. Ma esi¬ 
stono t cosiddetti sponsor minorÌ_ che 
hanno il ruolo vero 'e proprio dei co¬ 
siddetti "donatori di sangue", che 
contribuiscono ad abbassare i costi. 
Ma nonostante la toro illusione non 
ricevono pubblicità. Non vanno consi¬ 
derati fra quésti i cosiddetti "sponsor 
tecnici", il cut target pubblicitario è 
specìficamente limitato. Vi sono poi 
gli sponsor oscuri, quelli cioè che non- 
reclamizzano nessun prodotto, nessu¬ 


na marca, ma soh se stessi. A prima 
vista questi sembrànò del megaloma¬ 
ni alla ricerca di un salto del loro 
"status". In realtà questi sanno trarre 
grossi benefìci economici, derivanti 
dalla granae notorietà». 

'■ Si tratta di concetti molto espliciti; ^ 
senza infingimenti di sorta. Ed è ap¬ 
punto perchè in questo secondo con¬ 
gresso ci sono stati due schieramenti 
ben distinti che il dibattito ha dato lo 
spunto airassessore allo Sport della 
Regione Lombardia di programmare 
un convegno nazionale—da tenersi a 
Milano — al quale saranno invitati i 
rappresentanti delle Regioni, dei Co¬ 
muni, delle Federazioni sportive, del 
CONI, oltre che i rappresentanti delle 
industrie che da tempo sponsorizzano 
alcune attività sportive. 

Scopo dell’iniziativa è quello di ef¬ 
fettuare una verifica, di conoscere in 
maniera più precisa che ruolo possono 
avere gU sponsor per lo sviluppo della 
pratica sportiva nel nostro Paese, che 
sente il preciso bisogno di una legge 

a uadro. Allo stesso tempo il convegno 
ovrà accertare se con rawento degli 
sponsor in alcune discipline sportive si 
è verificato un regresso soprattutto 
per q^uaiito riguarda la crescita dei 
campioni. ' 

Sulla scorta di quanto ha sostenuto 
Fausto Cardini, ex campione della 
racchetta degli anni Cinquanta, che 
oggi dirige una società'di pubblicità, a 
causa di alcuni ^nsor^ quando Pa¬ 
natta, Barazzutti e Bertolucci cesse¬ 
ranno di calcare i campi in terra rossa, 
per alcuni anni avremo uh vuoto. At¬ 
tualmente i ^ 12, 14 16 anni 

che maneggiano bene una racchetta. 


che hanno doti tecnico-agonistiche, 
vengono sponsorizzati da capo a piedi. 
Vengono «coperti» di ùiilioni ad ogni 
stagione. A seguito di ciò non si afie- 
nano più con la giusta intensità e con- 


a organizzare delle leve. 

Un altro degli intervenuti ha fatto 
presente che durante rincontro di Da¬ 
vis a Roma in una città del Sud si 
disputava un torneo impianto: era¬ 
no presenti tutti i migliori^ esclusi dal¬ 
la Davis. Ebbene, durante le trasmis¬ 
sioni in TV della Davis i giocatori non 
seguivano attentamente u gioco, i col¬ 
pi che venivano portati, ma si interes¬ 
savano di individuare che tipo di scar¬ 
pe o di racchette usavano i campioni e 
quanto avrebbero potuto intascare da- 
^ sponsor. . 

Questo discorso non si può genera¬ 
lizzare. anche se in numerose discipli¬ 
ne dove è arrivato lo sponsor si sono 
registrati dei rallentamenti: ^L'atleta 
—è stato affermato —sii imborghe¬ 
sito, guadagna troppo, non intende 
più sostenere fatiche». Allo stesso 
tempo, però, con dati alla mano, gli 
sponràr, quelli che utilizzano lo sport 
per propagandare e vendere i loro pro¬ 
dotti, hanno fatto rilevare che alcune 
discipUné (vedi il basket e il tennis) 
una volta semiscottosciute, dopò i! cal¬ 
cio, sono le più seguite, contano mi¬ 
gliaia e migliaia di praticanti e il loro 
numero è in netta espansione. * 

Ma non tutti gli ^nsor sono ugua¬ 
li. Occorre fare delle giuste differen¬ 
ziazioni. Ad esemido la Coca-Cola, la 
Sisport Fiat, il Banco' di Roma e la 


Carìplo hanno fatto scelte diverse, 
hanno impostato i loro programmi, 
cercando di aiutare la crescita dello 
sport puntando sulla costruzione di 
impianti sportivi o aiutando alcune so¬ 
cietà a organizzare manifestazioni per 
il tempo ubero. - 

Si tratta di mosche bianche, di in¬ 
dustrie che hanno scelto questo tipo di' 
sponsorizzazione poiché condizionate 
aall’intemo — dai lavoratori — le 
quali, di riflesso, attraverso c^uesto 
mezzo, traggono grossi benefici eco¬ 
nomici. Anche questi sponsor non. 
hanno però il potere di far praticare lo 
sport alle grandi masse. Ed è proprio 
perchè il loro raggio d’azione è limita-, 
to alle sedi deUeloro aziende che dal 
congresso di Conto siamo usciti più 
che convinti che per estendere la pra¬ 
tica sportiva, per far sì che^lo sport 
trovi cittadinanza, che diventi un «ser- 
viziò sociale» occorre una legge dello 
Stato. 

In Parlamento sono giacenti da 
tempo ben quattro proposte di legge 
(una del PCI, una del PSI e due della 
DC). La nostra proposta, che ha per 
titolo *IstitU 2 Ìone del Servizio nazio¬ 
nale . dèlia cultura fisica e dello 
sport», assegna dèi ruoli ben precisi 
tuie Regioni, tu Comuni, alla scuola, 
al CONI, agli enti di promozione e 
alle aziende. . - 

. Una legge che metterebbe tutte le 
società sportive :— gruùe ai provvedi¬ 
menti a sostegno provisti — nella con¬ 
dizione di trattare alla pari con gli 
eventuali sponsor in maniera da non 
èssere soffocaté o prevaricate. 


Un’impresa al limiti dell’ 
impòsslblle. Qudttro alpini¬ 
sti tenteranno di salire d’in- 
verno la quinta, montagna 
del mondo: il Makalu, a 
8481 metri, nella catena hl- 
malayana. t venti in quelle 
zone in questa stagione rag¬ 
giungono anche i 150 chilo¬ 
metri all’ora; la temperatu¬ 
ra si agpra in media attor¬ 
no al SS gradi sotto zero si¬ 
no a punte di —50 gradi. Le 
difficoltà delia via scelta (la 
cresta sud-est), che ha uno 
sviluppo di IO chilometri, 
raggiungono il quarto grado 
superiore su roccia e pen- 
. fUnze/tno a 70“ su ghiaccio. 
È la seconda volta, nel giro 
di un anno, che si tentano 
spedizioni del genere. Già l . 
polacchi sono riusciti d’in¬ 
verno (febbraio ‘80) a salire 
suU’Everest. 

Ci stianio avvicinando al 
limite massimo dell’alpini¬ 
smo degli anni Ottanta- sa¬ 
lire 6000 metri. d’inverrto, in 
solitaria,'settza ossìgeno, 
per una via diffìcile e mat 
tentata prima Ma per ora 
siamo abbastanza lontani 
da questo •folle» traguar¬ 
do. Perchè si fanno queste 
imprese, perche si vuole sfi¬ 
dare la natura fino a tal 
pu/ito^ «Il salire fungo nuovi 
itinerari — dice Renato Ca¬ 
sarotto, 32 anni, di Vicenza 
conquistatore solitario del 
Fitz Roy (per la nuova vìa . 
del pilastro nord-est) e della 
parete nord dello Huasca- 
ran: due montagne dell’A¬ 
merica Latina — in condi¬ 
zioni proibitive soddisfa 
quell’esigenza della ricérca 
dell’ignoto, quel senso dell’ 
avventura, la consapevolez- 
' za di allargare i limiti di a- 
rione dell’uomo. Sono con- 
' vinto che la preparazione 
tecnica, la struttura atletica 
. di un ripinista siano incom- 
V piote senza una forte capaci- 
. tà psichica, allenata in più 
occasioni, che permetta di 
' ambientarsi, di mtegrarsi al¬ 
la natura, di saper sfruttare 
' tutte le proprie possibilità ed 
'' esperiènze, di saper vriutare 
e deciderò, spe^ in fretta, 
la soluzione ottimale». 

Renato Casaròtto, sita 
moglie Garetta, che ormai 
’ lo accompagna sempre più 
nelle sue imprese, il met fico 
I Giorgio Senaldt, gli alieni¬ 
sti svizzeri Romoh>Nottarta 
eClaudtoZimmermann.èil 
bergamasco Mario Curtds 
- sararmo i protagonisti della 
^ conquista invernale del Ma¬ 
kalu. 

Tris questo novembre e il 
febbraio del 1981 temeran- 
nó di conquistare la vetta 
htmalayana. Ragpunta la 


Sulla catena dell’Himalaya 

In 4 sfidano 


cima Makalu 

Renato Casarotto e Mario Curnis 
saliranno con due alpinisti svizzeri 



Gli ÌB481 metri del Makalù. 

capitale del Nepal, Kat- : 
mandu, e poi in aereo fino a 
Tumlingatr, un paesino del¬ 
l’interno, inizieranno la 
. marcia di awicinamento 
che, in 150 chilometri per 20 
gtaéni, li porterà fino alla 
zona prescelta per il campo , 
base, a quota 5000, con t 
ausilio ai 80 portatori e 4 
sherpa [ognuno di essi tra¬ 
sporterà circa 30 kg. di ma¬ 
teriale). Verranno piazzati 


poi fra quota 7000 e la vet¬ 
ta. Uultìmaparte della sali¬ 
ta verrà effettuata in stile 
alpino, senza corde fìsse. La 
cresta sud-est è gfà stata 
vinta, d’estate, da una spe¬ 
dizione giapponese nel 
1970. 


Data l’eccezionaiità del! 
impresa, per la buona riu¬ 
scita della stessa assumono 
grandissima importanza i 
materiali alpinistici impie- ■ 
goti. Le tende da campo so- : 
no difi^nut semisferica (an- . 
tiventó), realizzate in tessu¬ 
to impermeabile traspirante 
Gore-Tex. Sono alte un me¬ 
tro e mezzo e pesano con lé 
armature 3 chilogrammi 
ciascuna. Per la fase finale 
gli. scalatori indosseranno 
tute termiche imbottite di 
piumino d’oca ed esterna¬ 
mente sempre di Gore-Tex. 

‘ Gli scarponi stmo quelli tra¬ 
dizionali doppi con scarpet¬ 
ta interna di feltro e peto tT 
agnello. Nelle fasi più im¬ 
pegnative verranno ruiche 
impiegate speciali scarpe di 


pelle di renna. Il cibo: gran¬ 
de uso In alta quota del lio¬ 
filizzati (8000 calorìe cia¬ 
scuno) già in dotazione agli 
astronauti e poi, natural¬ 
mente, formaggio gratta e 
cioccolato. In tutto la spedi¬ 
zione è dotata di 2000chilo¬ 
grammi di materiale. 

Quali sono l rischi da un 
punto di vista medico? 

Sono ben noti i fenomeni . 
come il calo della quantità 
di ossìgeno ad alta quota, 
delta pressione atmosferica' 
che è di 100% al livello del 
mare e del 33% a 8500 me- ' 
tri. La pressione •standard» ■- 
esercitata dal peso dell’at¬ 
mosfera sulla superficie 
delta terra a livello del mare 
è di 760 mm. di mercurio, 
mentre a 8500 metri scende 
attorno ai 250 mm. Ad e- ' 
sempio ì moderni aerei per ' 
passeggeri sono pressuriz¬ 
zati in modo tale da mante¬ 
nere la cabina come se fosse 
al di sotto dei 2600 metri 
(645 mm. di mercurio). ; 

Nelle ascensioni in alta 
montagna però occorre ag¬ 
giungere anche l’incidenza 
dell’esercizio fisico prolun- ' 
goto. A questi inconvenienti 
gli alpinisti pongono rime¬ 
dio con l’allenamento fisico 
e. soprattutto, con l’accli¬ 
matazióne in alta quota che 
dura intere settimane con un 
su e giù continuo tra i5000e 
i 7000 metri. 

Ma il rischio più grosso in 
un’impresa invernale come . 
questa al Makalu è rappre¬ 
sentato dall’incognita del ' 
freddo e dunque dai possibi¬ 
li congelamenti. ^ 

«Quando l’uomo —^ spie¬ 
ga il dott. Senaldi — non è 
più in grado di mantenere un ” 
. equilibrio termico, la tempe¬ 
ratura della parte interna 
del corpo inizia a scéndere: - 
: intensi Drìvidi, facile esaurì- 
' bilità indotta dal lavoro fìsi- 
co, sono seguiti da sensario- 
ini di profonda stanchezza e 
da irresistibUe desiderio di 
> dormire... quando poi la - 
temperatura cutanea rag¬ 
giunge gli 0 mdi centigra¬ 
di, le necessita matabohehe 
sono assicurate ancora per. 
un certo tempo ma. nella zo- 
: na esposta ai freddo, U dolo- 
. rè si trasforma in intorpidi-' 
mento, quindi compriono e- 
' dema e vearicolarionL Se la 
parte rimane fredda, si avrà 
cancrena con o senza infe- 
zione. I vasi sanguigni sono 
. severamente e irreparabil¬ 
mente dannegri^ti. cessa la 
cirodarione del sai^e e il 
letto vascolare dei tessuti 
viene occluso da aggregati 
cellulari agglutinati e tróm- 
- bi». È il congelamento. 

Renato Garavaglia 


Deciso tutto in tre set il secondo turno di pallavoio A-1 

IMMcastìgqmftfìéailh 
rAnufroDÌù continua a i 


vittima 


opo aver battuto la favoritissima Santa! è caduta sul campo romano della Toseroni - Travolgente riscatto dei 
irmensi di Lanfranco - 11 Polenghi, sempre seconda dietro la Robe di Kaf^ vìnce à tempo di record a Catania 


Centro sportivo BNL 
inaugurato a Rìano 

ROMA — È stato inaugurato ieri a Rìano (comune alle porte 
di Rcmia), U nuovo centro ^xxtivo drila Banca nazkxiale dd 
Lavoro. Alla oerimonia hanno preso parte fl ministro SgBOid- 
lo. il sindaco di Roma on. Petrosdli e a sindaco del Comune di 
Riano. dott. Elvezio Bocci, oltre a numerose altre personalità 
civ^ militari e sportive tra cui Pallio, medaglia d’oro alle 
^impindi di Mosca e Maffei campione olimpionìoo di sclier- 


II nuovo oompleno qxiètivo ddla BNL si estende su una 
sup e r fi cie di 110 mila metri quate e c om p r e n d e due piscine di 
cui una oUmpiomea. due campi di caldo, una pista anulare per 
atletàca leggma. una palestra per attività H wr ti ve al cop erte , 
nove campi da tenn^ sei campi da bocce, una pista da pa^ 
naagio e un parco giodii per bambiaL Le tribune dd campi e 
ddla plaestra poBsoDO oqiitare, conqdessivameate, piè di 3 mila 
pe rson e . 


Proprio dai due terreni 
«caldi» di Parma e Roma sono ' 
venute la riscossa prevista e. 
l’unica vera e s o rp r esa della. 
secoNoda giornata nella massi¬ 
ma serie di pallavdo masdii- 
le. La SantaL con Lanfranco 
in sfdeadida forma e un Lin- 
dberg eccelkote, ha cancella-. 
te nel gito di tre vdodsHmi 
set a mese ddl’Asti Rioca- 
donna la bruciante sconfitta 
snlrita a Loreto. La formazin- 
ne permeate, in una settima¬ 
na, è rittsdta a saperare g^ 
squilibri messi in luce in 
tura di campionate (auovo 
modulo a doppio nslleggiato- 
re e amalgama). U giooo bril¬ 
lante e dònso sopraibitto dd- 
l’ex capitano torinese e deOo 
stranino di Panna non banao 
lasdato molte spazio di ma¬ 
novra al sestetto asti^la^ nd 
quale non sono ancora rÌBSciti 
ad inserirsi jpienameaie i neo- 
acquisti Valdiev e Gobbi. 

LA sorpre sa llia fatta régè- 


straie, invece, una Toeeroni 
nsniza .pìeoedeoti». La squa- 
dtè di BeOagambi, sostranta 
come ÌÉrevamo previste alla 
vìgflià dìffi’àoeanita tifoseria 
di casa, ha so v vertito tutfl i 
prooòttioi soodragendo in tre 
set i piè quaUfl^ marchì- 
giiiii deO* Araaropìè di Lore- 
t(L . ancora più 

idità èd esali ente se si tiene 
préfartètAe furano prop^ i 
nigÉ^ di Ndoola sdia prima 
gioimUa di cùapionato «a far 
àbbassaie le arie» alla favori- 
tiisiiiia SantaL A differenza 
di qod sabato, però, nmure 
raigresso in campo £ Ndoo- 
la, allora aasotatmnento deci¬ 
sivo, è valso a ìntìmofìie i bra¬ 
vissimi Di Costa. Neacitti. 
Wiboa è SqneO. 

Iktto co me pieviuo, inve¬ 
ce, eij|^ diri campi. Unica 
aanoiaaione curiosa è che in 
tetto le ed par^ di questo 
secondo tomo non si è aiadato 
oltre la tatm set. Vittorie net¬ 


ta (3-0) e ottenute in tutti i 
cari in meno di un’ora di gio¬ 
co. n primato di «velocitè» lo 
ha sanato SPoienghi Milano 
din a Catania ha avuto ragio¬ 
ne dd Tórre Tabita in soU 43’. 
Ci ha Bdpìcmto an sdo minu¬ 
to in piè r EddcttOghi ad ave¬ 
re n^ooe a Pisa del «fanali- 
nb» Ctts, mentre i modraeri 
ddla Panini hanno sconfitto il 
Ravenna in 48*. Dieci minuti 
di più sono stati necessari alla 
capolista Robe di Kappa (se- 
gmta ancora da Polefldd, Pa- 
niid e EdSleaodù n quota 4) 
per «far fuori» a Oiieti il Lat¬ 
te Ogno-Napoipiast. 

Ora alTiasegamieato delle 
p r ime quattro a panteggio 
pieao ri sono iaserito Saatal e 
Toeerom die sabato iacontré' 
numq il Ravenna e r Asti Ric- 


faeffi, mentre TA araro p i è 

_%_ a _•__a^ M_- V • » 
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L’Alfa sfiora 0 col|H> In casa^ 


MELSOURNE —1 


%rAMa] 






liPAMi 


La^ 

*1 di 


ai an 


pari canto 
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A Tenracìna indigestione di pugni it^ btìeVB 
per nominare 11 campioni halànl 

R . . m . V»— 1 ^ — - -« 


TERRACINA — 'nittoesauritoal«granga- 
la» ddla riunione pugilistira al Palazaettodd- 
lo sport dì Terraciaa che ha laareato gli uadìd 
carapioai d’Italia dd dilettaati per Si 1990. La 
prima maglia tricolore veniva asB^aata al mi- 
mmooca Morri, delle Forze Armme, die riu¬ 
sciva a spuntarla grazie alla maggjorc aggres- 
sivìtè e ooatianìtè dro dava alla saa boxe. 

Una fdioe rìoonferau al titolo, andro se vi 
era stata un’ombra ad verdetto À aemìfiaale, 
era quella di Maarizìo Stecca nella categorìa 
dei g^o; con una seconda rip res a da antolo¬ 
gia. Stecca aveva ragioae dd toscano Conta. 
Rwsoiaio ri riconfermava camphiae grazie al¬ 
la maggiore ssperieata, ma il sno a vversario 


Tra Sotgia e ■ 
molto duro. Dopo 
la prtom ripreso,! 
to rtomiasado nd 
tro. Nd oombottH 
categoria dei mas 


match 


al tappeto il suo 
a con la vittoria 


>difregianiddtìtoÌoi 
vi è stato ano soontro 
I andato al tappeto nd-, 
I capovolgeniUrisBita- 
nte il resto delTìnoan- 


Sotgia (Frinii Veneria Oinlia) ai punti; peri 
vreHer Zsdde (Sussuri) bntte Ronzoni (Leus- 
buidia) ri punti; pesi s n p srriel ter. lUnod 
(CaaBpunto) butte De Marco (Potae Aimate) 
forfiàrfiilr, peri meri ; Itoligl i o n s (Form Ar¬ 
mate) balte Patti (Campania) ri punti, pud 
nMdiamsiiimi:DiLauro(PovmAnnnte)bnt- 
te Magno (Csmpunis) per torite alu turm ri» 


titolo earapso dd 
franesm Jo K»^ 
trattazione privata 


ippica: Dentz vinc^ 


per k.o. Ecco iii salta tLPed miBirio s n a : Mofri L* 
(Form Annate) batte Maroagiu (Cantori) ai ^ 
imati; ped m os ca: Lauretto (Emilia) batte ^ 
’Caccetti (Pai^) ai imatì; peso grikK Stecca ^ 
(Emilia) batte Conta (Toscana) ai punti; ped 
piumu: Fèrracuti (Sassari) batte i 

(Campania) ai paati; ped leggeri: Ruseoiao Fi 
(Làguria) ba tt e Maltempo ( Caa s ponia ) ri 


LrìTÌTi 


ha s con fitt o per 4-1 Fltalìa ndi l n c Qn tre amfebo- MILANO—Den tz ; giù via- S cam iec ia t i dlo. Rilèe Dente 
ieri a Mar dd Piata CCS to fermato dsSn Coppa citerend recente Premio Vd- con Sbiiiti che tentava nap^ 
aktori due involati Oailermo Vam ha fanttmo la, ha confcimate fl eoo co- eigri» nm p ratkab a e ara- 
ette per 6-2 7-5, m entre Joet Urie Ctora ha eapera- stante piemaseo ìsmonended tenn a doveva pei cambiare 
torazzatti per 6-3 6-4. anche nelPiemiauÉBpiihei- di azione. 

lov ehm deSa ri o raata di ga- E ntran do in retta d’anivo, 

kiCM»rafioaMleam*MT nU» 

ara, pràmìnio avversario ddTorìab in Coppa UE- eracftortoad/SsaOetovagna ftoire to riva tolta segnando 
grinte in enea per 1-1 con 9 NeocMtel Xaraax dd hookmahera, ntontra 9 anchenaaldmehandimeatoa 
nmj^wne^ definie^in^qim|gtonriiomfa mro^ «jdreftwurito^RM^mj^^ SSto^^STapvasSkfins^ 

^ ffeidSQTSoSriSri*^!! SeS*SSSa^^ttfi^tto£ 


Àuto: aPassoli 
U Trofeo Formula 2000 


• MYi 


"lTISTSì. «». •«. 


Rìlèe Osate MAGIONE (! 


Mtech Alfa 
amia 3, ha# 


) — (Renault 5X Ubami (Fìat 
diaaa 127XRi0GÌte9i (Stoica R2X e 
i Per- Amodio (Opd KndettX men- 
riUma tre Grifo (Piai XI9XBoldtìri 


prova dd Trofeo Kfcber F. (FìM XI9) e Rehai (1 
2iOOOmciroaÌtodiMMionc 935) heaan vinto le tè 


(Rak RTIX Cre- 


ritoftoeto H(RritRTlX 


9 titolo 


» al W9tofd, 


Fhfchsè 


ippe Martinem per 9 A ] 
rienerL Si tratta dd ' 
n termine per to con- L» 
tré 9 23 proeiimo. bri 


2’l”9to temnMriehTe^ 


fetori 

Mèli 


P u ma, pai S t ri t i , La La al 
ó Omei Dhjr. WMmi etotevè 
riva a Bunte ff ■ ancha dUd)a 
rateo della curva m chaX 


MOb 1) Cotoui (March AR) 
2S ipn ri 23'04’’S ala moria 
arariarihm 107,23S;2)Gon- 
immi (RaR RTD a 19'^!; 3) 
GnpuNi (Maieh TriotaV 
2«"9; 4) PmeeM (RaR RTI) 
4ir4; S) Foed (Mareh Tepola) 
4f’9. Orio riè varice: Catari 
ri S4"4, ritomedto oraria ri 
km 109,191. 


• tia.'Irii 
■rodi ferii 


99.^?Ori 
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Il calcio è in crisi. Nessuno lo nega più. Basta anche una 
^sace ajjparizione sui campi di gioco per rendersene conto. 
E facUe. insomma, dire: va male. Più diffìcile, invece, indi* 


’v I 

‘' ‘ ■'il 



Inchiesta sull’argomento del giorno 


n calcio 


non an 
forse è 


• V 


piu. 


proprio m cnsi. 
Perché? 


£ Tacile, insomma, dire: va male. Più diffìcile, invece, indi* 
viduare le rasioni di un male sottile che fa soffrire gli 
appassionati di questo sMttacoló bellissimo da tempo non 
solo delusi ma indignati da certe rappresentazioni. Al punto 
che molti hanno parlato addirittura di truffa: una grande 
clamorosa truffa, che viene consumata, domenica dopo do¬ 
menica, ai danni di. chi paga il biglietto per entrare in uno 
stadio. E di truffa, bisogna riconoscerlo, si tratta. Almeno 
sul piano morale. D’altra parte, quando invece di una botti-. 
gUa di champagne ci rifilano una bottiglia di volgare gazzo- 
sa, non si grida appunto al furto? Perché allora dovrebbe 
essere diverso per una partita di calcio, presentata magari 
come una «prima» del campionato, quando si trasfórma in 
una rappresentazione da oratorio, senza averne oltretutto il 
fascino? ■ ■ '■ - ‘ 

Un grande giornale sportivo per mitigare lo scandalo ha 

P roposto di ridurre il prezzo del biglietto in tutti gli stadi. 

Ino spettacolo scddente non merita infatti il sacrifìcio fi¬ 
nanziario richiesto agli appassionati del calcio. Tanto più 
che, avanti di questo passo, le partite finiranno jper svolgersi 
in stadi deserti o quasi. Come è accaduto già domenica 
scorsa pure in città che al calcio hanno sempre dato molto: 
in termini di passioni, di soldi, di bel gioco. 

Ma, diciamolo francamente, basta ridurre il prezzo del 
biglietto per risolvere la crisi? Noi, di sicuro, non lo credia¬ 
mo. Le ragioni che stanno al fondo di questa crisi sono 
molte e complesse. Lo scandalo delle scommesse, che sta 
avendo proprio in questi giorni il suo strascico giudiziario, 
rappresenta solo la manifestazione più clamorosa di essa. 
Se ci fermassimo lì, rischieremmo fra l’altro di non capire 
neppure {wrché uommi di sport, giocatori e dirigenti, siano 
potuti finire in un gioco così sordido ed umiliante. 

No, la verità è phe bisogna mettere allo scoperto l’intero 
mondo del calcio, i suoi meccanismi che costruiscono con 
facilità «eroi» con un grosso conto in banca e una piccola 
professionalità, la sua cultura (consolidata dall’abitudine e 
dalla storia) che tollera e giustifica l’assenteismo (quando 
non lo organizza) e il doppio quando non addirittura il 
triplo lavoro da parte di chi con il pallone guadagna molti 
milioni al mese e deve farli logicamente fruttare. ' ■ 

Il compito non. risulta facile. Anzi. Ma noi vogliamo, 
stando dalla parte della gente, anche «quando la gente va 
allo stadio, fare la nostra parte. Come dimostriamo già con 
questa pagina. . 


Antonio Incerti 


-rjt. ^ 
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MILANO— «Certo, lospet- . 
tacolo nel calcio manca per¬ 
ché oggi il calciatore è quello 
che è. Ai miei tempi, invece, 
vedi... » al che si mette in tuia, 
tira fuori un pallone dal cas~ 
setto e attacca a palleggiare, 
lasciandoci a bocca aperta. 
L'intervista a Sandro Mazzo¬ 
la sulla crisi spettacolare del 
calcio ce Aeravamo immagi¬ 
nata pressappoco cast Invece 
è andata diversamente. : 

È andata diversamerae 
perché Mazzola è un dirigen¬ 
te serio, moderno. Per esem¬ 
pio. macché suoi tempi e suoi 
tempi! «Mi chiedi se la gran¬ 
de Inter di Herrera giocava 
meglio dell’Inter di oggi? 
Non lo so: siamo tutti abitua¬ 
ti a dire “ai miei tempi”, per¬ 
ché ricordiamo solo le partite 
belle e non quelle brutte. 
Quindi non darò mai una ri¬ 
sposta ad una domanda del 
genere». , 


più forti 
i terzini 
in declino 



I vecchi tifosi 


Allora. : visto il problema 
sul tappeto, partiamo con : 
una ^definizione filosofica. 
Che cosa «fa spettacolo», nel 
calcio? 

.«Appunto. Noi avevamo u- 
n’idea di spettacolo che era 
quella del dribbling del col¬ 
po di tacco, e i vecchi tifosi, 
che non -riscontrano tanto 
spesso queste caratteristiche 
net calcio di oggi, dicom» che 
non c'i più spettacolo. Oggi 
c’è un tatticismo più esaspe¬ 
rato. una maggiore vigorìa a- 
tletica e Jì^ca; si ^oca più 
sul collettivo, e anche il col¬ 
lettivo può essere spettacola¬ 
re. basta vedere il calcio in- 
glese, quello tedesco». 

Incdtre. i poi così sicuro 
che ^i e spettacolo siano si¬ 
nonimi? 

«Non sempre. Prendi un 
pedo, cosa c?è di più spettaco¬ 
lare di un pedo, che fa anche 
rumore?». 

Comunque, è più difflcHe 
emergere, oggf. per un gioca¬ 
tore di classe? 


■ «Sicuramente. La prepeura- 
zione'atletica è molto più cu¬ 
rata, non beuta più l'istinto. 
Inoltre è più alto il livello dei 
difensori. Oggi, per ùn attac¬ 
cante, è tutto più diffìcile, 
perciò i difetuori sono ben 
preparati e heuuio jdedi di¬ 
screti. mentre una volta tira¬ 
vano piuttosto di puma. E poi 
le squadre sotto disposte me¬ 
glio. ftumo 'il pressing appe-. 
na ti arriva la pedlà hid subi¬ 
to due o tre giocatori addos¬ 


so». 

Difensori migliori, dunque. : 
E attaccanti peggfìtrt? «Sì. 
Purtroppo è sempre jdù diffì¬ 
cile trovare punte buone; rum 
ci sono più ali. chi lo sa dove 
sono finite?». 

Quindi possiamo dire che 
lo spettacolo non è sparito, 
ma cambiato: però si segna 
meno... 

. «Calma. Fino à una setti¬ 
mana fa leggevo che era un 
bellissimo campionato, il 
Napoli dava quattro gol alla 
Rema, la Roma li wrva alt 
Inter... possiamo dire che do¬ 
menica scorsa abbiàmo ghf- 
eato nude e segnato poco, ma 
mm generalizziamo». 

Però, insomma, si sente di¬ 
re in ^ro che manca lo spet¬ 
tacolo. Vediamo tutte le pos¬ 
sibili caux. Giocatori di- . 
stratti da altre attività? 

«No. Sono pochissimi i 
calciatori con seconde attivi¬ 
tà, non possono infime sui ^ 
settecento tesserati delle due ' 
serie superiori». 


' Influsso^ negativo dello 
scandalo delle semnnusse? ' 
«Semmai sarébbè. imo sti¬ 
molo a far meglio. Certo è un 
campionato anomalo, man¬ 
cano i^l di Milane Lazio; In 
compenso si segfu* di'più in 
serieB». ■ ■ 

"Tatticismo esasperato, di¬ 
fensivismo. È giusto? ' • 

«Se pólsi perde, i giocatóri 
sono dei cretini, l'allenatore è. 
un deflcUntte.. Cerio. Pideale 
sarebbe spósare bel gioco e 
vittorie, ma non sempre si 
può». ■ •- 


L’ansia frena 


~ Mentalità sbagliata? Per 
esempio gnoprio Flnter. che 
pure segna parecchio: a volte 
si ha la sensazione che gio¬ 
chino dieci minuti e poi si ad- 
dormemlno... 

•Due anni fa abbiamo for¬ 
se perso un campionato per¬ 
che sul 2-0 attaccmntmo e gli 
altri ci bastonavtmo. Quest’ 
anno giochiamo più guardin- 
ghi. è andte il peso della re- . 
sponsabliità. Tutto sommato, 
il ^locatore non è un mostrò,, 
è un n^azzo che spesso fa co¬ 
se più grandi di lui; di qui 
onste, pnoccupozìotsL»,», 

Pero è ben pagato; se sba¬ 
glia. il pubblico si a r rabbia ~ 

«Innanzi tutto, mediamen- 
te, il calciatore è pagato poco 
in proporzione al Ignaro che 
smuove. TUtd presente che il 


calcio, con il Totocalcio, tiene 
in piedi tutto lo sport nazio¬ 
nale. E il pubblico... se vai al 
cinema è il film non ti place, 
che fai, ti metti ad urlare 
“Sofìa Loren, cretinal”? Non 
s’è mai visto. Allo stadio gri¬ 
di, ti sfoghi». ’ 

' Ma se un giorno, dopo uno 
0-0. il pubblico si cóalizza e 
vuole indietro i solài de! bi¬ 
glietto? - V 

Ridacchia sotto il baffo: 
«Non si può. i soldi non re¬ 
stano allo stadio, vengono sù¬ 
bito portatiin banco...». 

Cosa pensi di eventuali in¬ 
novazioni tecniche {corner 
corto, abolizione de! fuori¬ 
gioco e del pareggio)? . 

. «Il calcio ha il suo fascino 
perché è fatto così. Noncredo 
ai ' cambiamenti radicali. 
Prendiamo una squàdretta 
minóre che viene à Milano e 
sa già di non poter pareggia¬ 
re: nón ci verrebbe neppure, 
chi glielo fa fare?».: 

■ - E I rimedi? Sono urgenti 
perché il pubblico sta calan- 

«Il pubblico cala negli sta¬ 
di, aumenta sempre in televi¬ 
sione e questo è Ù motivo fon- 
dórnemale. Per il resto, il 
buon calcio si fa am i buoni 
giocatori, e in Italia ce ne so¬ 
no: il nostro calcio è di buon 
livello, siamo quarti ne! mon¬ 
do e quarti in Europei. Per il 
grande spettacolo ci vuole il 
campione, che non si può prò- . 
grammàre. nasce par grnni-, 
nazione spontanea. Noi pos¬ 
siamo migliorare il livello 
medio, e con difficoltà perché 
il numero dì ragnzi prati¬ 
canti va sempre dimimmemh. 
e ci asciano tempi grand. lì 
fuoriclasse, lo si può aspetta¬ 
re. A Maradona. non ha inse¬ 
gnato nessuno a gtoeare». 

A proposito di fuoriclasse. 
Ultima domanda, da interi¬ 
sta e non più da giomalista. 
Paolo Rossi lo prendiamo? - • 

«No. Dovremmo ven de rci 
la Madonnina, per comprar¬ 
lo». 


ARierto Crespi 


Eneas: lo straniero non basta 



BOLOGNA—^^EneasdeC«nar]|olia26anfii, 
viene dal Brasile, poca nel B<Msna còl 10 
sulle ^julle perchè quel numero esalta J brasi¬ 
liani in quanto lo portava anche Fdè. E O p^ 
mo giocatore di colore die ìadoesa la mapte 
rosaoblù; è venuto perchè l’ha voluto Radice. £ 
costato come un nonnalìMìmo caldatore di A 
e anche ringaggio non è proprio, da favola (ai 
sta parlando di calcio) perm è abbondante¬ 
mente sotto i 100 minoiii (tome a carico) e 
sembra che la lira arrivi od oontagoo^ In- 
aomma,perilBolofnaèstatounanare. Evero 
che Eneas de Camargo è un fuibacdMOoe, tipo 
est r o ver so, buon puWicrrfaflow man di aestee» 
so. ma va detto die in campo d sa fare. X>ea^ 
stranieri giunti in Italia è uno di qudU am 
adesso sì trova sulla cresta ddl’onda. 

EneaSj d’aooocdo: in Italia guad^na qual¬ 
cosa in più, ma si diverte come nd campionato 
brasiliano? 


Quali sono? 
« 0001*011101 


«Senz’altro l’attacco». 
%»eghi meglio. 

^ naudùiile: da quei 


ncrefibile: da queste partì chi rìedda «fi 


più è la squadra che attacca». 

vQuì in una partila c’è sempre la s t e ss a sce¬ 
na; <u una parte d sì difende e dalTaltra c’è chi 
fa quaioosma in avanti. Non c’è Fimpegao «hi 
una parte e dall’altra a costruire giooo. L*iHi- 
p r essi pn c che si ricava è die d sia un esagerato 
difensivismo». 


Dà noi purtroppo la retrocessione è considerata un disonore 



non 


Inoltre i giocatori, pagati come 
più il carisma del campione in 


nababbi, non hanno una mentalità vincente - Non c'è 
campo e fuori - Diminuire il costo dello spettacolo 


FIRENZE — «Perché si gioca male 
à livello di, serie A? In sintesi posso 
dire: perché nella mente del tifosi si è 
radicato il concetto che una retroces¬ 
sione è una offesa al cittadini se non 
all’Intera resone; perché gli allena¬ 
tori, dopo tre sconfìtte, vengono cac¬ 
ciati come tanti cani rognosi: perché i 
premi partita sono favolosi è non sti¬ 
molano più i giocatori. Ne consegue 
che la “piazza" fa paura al dirigenti, 
che gli allenatori badano più a difen¬ 
dere il pareggio che cercare la vittoria 
pur di non essere licenzinti,, che i gio¬ 
catori, che percepiscono ingaggi da 
nababbi, non vanno in campo per gua¬ 
dagnarsi la pagnotta come accadeva 
Una volta ».. ‘ ^ ^ 

Chi parla è Italo Allodi, uno degli 
«addetti ai lavori», il direttore gene¬ 
rale del settore tecnico e del centro 
tecnico di Coverciano nonché il diret¬ 
tore generale della Federcalcio non 
appena sarà rivista la legge che rego¬ 
la ì! parastato. Allodi, come è noto, è 
anche l’ideatore del «supercorso» per 
allenatori e per manager. Ma il man- 


. cato gioco è dovuto anche al fatto che 
non esistono più. dei veri campioni, 
delle «stelle» come li ha definiti il 
presidente dell’UBFA, Artemio Fran¬ 
chi?, gli chiediamo. 


Livello basso 


. «Il tasso tecnico-in generale è mi¬ 
gliorato, non esistono più degli “scar¬ 
poni" ma, onestamente, il livello me¬ 
dio è più basso. Una volta era più 
facile giocare bene poiché si giocava 
lentamente. Oggi si corre più spedita- 
mente ed è più diffìcile controllare il 
pallone. Comunque un fatto resta as¬ 
sodato: elementi come Rivera, Maz¬ 
zola. Corso, Bulgarelli, De Sisti, Bur- 
gnich. Pacchetti non ne nascono più». 

Come si spiega questo fenomeno? 

■ *Per troppi anni et siamo dimenti¬ 
cati della base, del vivai. Oggi anche 
le società più modeste che un tempo 
erano i serbatoi delle grandi "vedet- 
tes" non cedono i loro migliori ele¬ 
menti. E non li cedono perché dal 


mazzo non escono molte carte gioca- 
bili. Come settore tecnico abbiamo 
sfornato alcune decine di allenatori- 
insegnanti per i settori giovanili. È 
ancora presto per dare un giudizio. 
Occorrono alcuni anni per creare un 
campione o giocatori di buon livello. 
Bisogna anche cambiare la mentalità 
di cèrti dirigenti di società i quali non 
credono molto nell'apporto del tecni¬ 
co per i giovani, non credono nel "vi- ■ 
vaio" che invece può diventare un pa¬ 
trimonio inestimabile». 

Cosa occorre per far sì che le squa¬ 
dre tornino a recitare un buon copione 
in maniera da tamponare l’attuale e- 
morragia degli spettatori? .. 


I correttivi 


«Bisogna, per prima cosa, far com¬ 
prèndere al tifosi che una partita di 
calcio è un divertimento e bisogna al¬ 
lo stesso tempo apportare qualche 
correttivo al regolamento in maniera 
da migliorare e rendere più interes- 


. sante lo spettacolo oltre, s’intende, 
diminuire il prezzo del biglietto. A 
suo tempo avanzai una proposta: dis¬ 
si che per tentare un recupero, per 
dare la possibilità agli allenatori di 
esprimersi, di far giocare le squadre 
con il solo scopo di vincere e allo stes¬ 
so tempo per far trovare ai giocatori 
la mentalità vincente bisognava, per 
qualche anno, eliminare le retroces- , 
sioni. In questo caso olire al miglio¬ 
ramento del livello tecnico si potreb¬ 
bero calare i prezzi e i disavanzi di 
gestione». . 

Gli stranieri hanno portato qualche 
miglioramento?, • 

. «Parlo a titolo personale. Gli stra¬ 
nieri devono essere molto bravi per 
migliorare il livello tecnico e per inse¬ 
gnare ai giovani. Dipende dal carisma 
in campo e fuori. Comunque credo 
che occorra lavorare in profondità 
con il materiale che possiamo mettere 
insieme. Alludo ai giovani». 


Loris Ctullini 


ROMA — La Roma è prima 
in classifìca; ci si aspetterebbe < 
che Nils Liedholm, suo men- ' 
tore, lasciasse trasparire i mo¬ 
ti deH’animo. Ma niente di 
tutto questo. Come non si agi¬ 
ta in panchina così non si scal¬ 
da al sacro fuoco della passio¬ 
ne. Ma si capisce lontano un - 
miglio — almeno per chi ma¬ 
stica qualcosa di psicologia — 
che dentro di sè egli vive in¬ 
tensamente ansie e poie. In 
superfìcie affiora ben poco. 
Ma. di lui afferri, al primo 
contatto, la ricchezza d’inte¬ 
ressi, la grande disponibilità, 
un calore umano che non ha 
bisogno di troppi abbellimen- 
tL Insomma, una natura 
schietta, riflessiva al massi¬ 
mo, schiva di compiacimenti. 
La stima è di veccMa data, la 
Conoscenza anche. Quando ci 
vede a Trigoria (dove la Ro¬ 
ma svolge prevalentemente la 
preparazione), rové^a le 
parti: ^; ’■ ^ ‘ 

«^cora una intervista sul¬ 
la Roma da scùdetio? Ormai 
mi hanno condito in tutte le 
salse. Soh diventato come una 
minestra troppo riscaldata». 

. Ma noi lo tranquillizziamo 
subito: No, , niente Roma — 
replichiamo—ma una chiac¬ 
chierata sul càlcio in genera¬ 
le. ; ■: - 

Ci risponde col sorriso sulle 
labbra e se ne ya sotto là piog¬ 
gia ad allenare i suiri «ragaz¬ 
zi». Due ore durerà la seduta, 
due ore sotto l’acqua e talvol¬ 
ta a capo scoperto. Non m so¬ 
gnerebbe mai di mettersi al 
riparo. La «predica» cerài 
sempre di faria da .un pulpito 
posto, che non presti il fianco 
a sardonici commenti., Ma 
non è qui il caso di tratteg^- 
re un ritfaito di questo allena- 
tore grandemente ^pianto 
ds^’aznbiàite milanista. Do¬ 
po aver vìnto lo scudetto se ne 
andò. Quaa^ (Ucianioobe vi 
. Ili spinto dal fatto che la so¬ 
cietà aveva preso contatti con 
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Liedholm: troppo 
cari 


Arbitri, «difensivismo», violenza sotto accusa 



altri - aUenatori, vi ^ abbiamo 
già fotografato l’uomo. Un 
uomo che non transige sul 
piano della dignità, che fa 
parlare i fatti più che le paro¬ 
le. Ma adesm addentriamoci 
nello specifìoD. Sarà un «botta 
e risposta» senza infìngimen- 
tL ^ \ 

. Spettacolo scadente, pochi 
gol, crisi di spettatori. Di chi 
la colpa? ; 

«Là vita è diventata molto 
cara, i prezzi degli stadi trop¬ 
po alti. Ma anche la paura en¬ 
tra in lizza. I genitori non por¬ 
tano più i loro figli alla parti- 
. fa. Una vidta era quasi un rito 
sacro. Persinò le donne insi¬ 
stevano per assistervi». 

Non c’è forse dell’altro? 

«Ecconm. È più facile di- 
fendeni che attaccare. Ed al¬ 
lora ecco subentrale il comfM- 
to delTarbitro. ' EÌeve punire 
senza aspettare tnqipo. Non 
deve perinettere che si marchi 
si»eutamento a uomo,, ma 
che esso avvenga sulla polla. 
E non deve guardare in faccia 


a nessuno. La legge deve esse¬ 
re uguale per tutti..».. ' 

^ Ha un attimo di esitazione. 
Forse pensa di ; aver detto 
troppo o, magari, di stare per 
«pestare i piedi» a qualcuno. 
Ma poi prosegue con fermez¬ 
za. -’ l.'.'- ■ ' ' 

.«È vero i gol sono pochi. 
Ma non dimentichiamo che i 
difensori hanno fatto dei gros¬ 
si miglioramenti, senza tacere 
dei portieri che sono i migliòri 
del mondo». • ; 

Lei come allenatore pensa 
di avere delle responsabilità? 
. «Abbiamo ^ tutti deUe re- 
sponsabSità. Intendo itecnicL 
Abbiamo troppa paura di per¬ 
dere, non soltanto una partita 
ma anriie il poetol Credo che 
la stampa potrebbe aiutarci 
Essa deve fare opera edurati- 
va. Non deve spiluccaie su 
scandaletti creati ad arte con 
l’intento di vendere 

Ma ì giocatorì non hanno 
anch’essi le loro colpe? . 

«Certamente. I più bravi, o 
quelli che credono di essere 


•‘arrivati”, snobbano talvolta 
rimpegno, il giòco apèrto. 
Persino in allenamento si im¬ 
barbariscono e trotticchiano. 
Insomma a tanti non piace 
‘‘lavorare”». 

Gli stranieri hanno inciso o 
no sul miglioramento ideilo 
spettacolo? ^ ^ . 

'• «In ùn certo senso sì, pur se 
non come tendenza generale. 
Ce oc sono tie-quattro che 
hanno portato un contributo 
■serio. Voglio dire Falcao, 
Krol, Prohaska, Brady. An- 
ché Eneas si sto comportando 
bene. ' Newman era l’Anto- 
gnoni tedesco. ' Ekipo l’inci¬ 
dente è calato di tono. Su Sil¬ 
vio e Fortunato non posso 
pronuwàarmt: Ma « ritòlgo 
che i primi quattro che ho - 
menzionato siano i migliorL 
Insomma, ritengo che il l<m> 
sia stato un apporto positivo». 

' E d’aooHdo con chi sostie¬ 
ne che le squadre italiane so¬ 
no scarse sotto il profilo tecni- 
òp? V • 

«No, non sono d’accordo. I 


giocatori italiani hanno note¬ 
voli potenzialità. Ma rispetto 
a quelli del nord sono handi¬ 
cappati dal clima (sbalzi re¬ 
pentini di temperatura) ed 
anche troppo pagati. Quelli 
del nord si allenano di più. 
Ma i miglioramenti tecnici, 1’ 

. acquisizione dei “fondamen¬ 
tali” deve essere compito de- 
' gli allenatoli. Un esempio su 
tutti e che mi riguarda: Scar- 
neochia». 

Più che far ricorso agli stra¬ 
nieri, non pensa sarebbe stato 
meglio potenziare i viyai? .. . 

. . «Non posso che essere d’ac¬ 
cordo, considerato che io e 
Tessati, quando eravamo nel 
Milan, abbiamo tirato fuori 
. una trentina di giovani che a- 
: desso giocano in serie A. Lo 
faccio tuttora anche con la 
Roma». . . 

In linea generale come giu¬ 
dica il calcio italiano: di buon 
livello, di transizionè o scan¬ 
dente? 

' «Indubbiamente di buon li¬ 
vello». - • - . 

Come è possibile uscire da 
questo stato di malessere: di¬ 
minuendo il prezzo dei bi¬ 
glietti; organizzando manife- 
storioni varie prima deU’in- 
contro; assknirando più posti 
al coperto negli stadi? y- 
' «Direi che tutte e tre le 
componenti che lei ha men- 
ztonato entrano in gioco. Ma 
penserei anche ad una “A” a 
18 squadre. Prenderei in con- 
siderazipiie pure l’abolizione 
deipar^gL Bisogna —-e insi-, 
sto su <ùd -—riportare le fami¬ 
glie allo stadio, i ragazzi, le 
donne. In Francia, in Gcrma- 
nià e in America questo avvie¬ 
ne. Ma forse è anòie arrivato 
l’ora òie le società gestiscano 
in pr(q>m gli stadi». 

E finito. Gli stringiamo la 
manò. Ci sorride, e a mo’ di 
saluto fà dice: «Scriva che la 
‘Rpnui può. battere chiun¬ 
que..». 




NAPOLI — TreMcmove an¬ 
ni, felicemente sposati^ un 
grwùle passato da calciatore: 
ala sìnirira, 76 gol, più volte 
nazionale. La sua «fbgiià 
moria» — così fu battezzato 
un suo nfìtìdiale tiro—fu la 
dannazione ài molti porrtert 
Quindlei amd nriFInter, tan¬ 
te soddisfazioni, tepiùgrandi 
a cui un calciatore pnò aspi¬ 
rare. Di quella che dai tifosi 
n era zzu rri fu battezzata 
«campagna ÌFEuropa», lui, 
Mariolbto Corso, fu uno dei 
protagonisti più presii^osL ■ 
Scarpette al cniodo. Corso 
da quattro tomi si occupa dei 


sono ragazzi imissimi, do¬ 
tati di gran Udento. Purtrop¬ 
po. però, il più delle volte non 
riescono ad esprimersi come 
dovrebbero in prima squadra. 
Quando giocano nelle “pri- 


«Non è questo — risp onde Eneas — il pro¬ 
blema». 

Non dica die dì questi tempi il campionato 
itoliano riesce ad esaltarla. 

«In tutto il mondo c’è aa proM em a: Dcm si 
gioca bene. Pure in Brasile le cose bob girano 
al raeglim. 

S parlava del campionato itaKana 
«E aa calcio forte, vòooe; certo cIr ba le sue 


. Lò oooK è stato abituato? 

- «la BrasOe c’è più tecaka, si fs coc i e r e di 
più il paDooe, qui cwita Pòppasto. la Brasflc 
due sqwalre dbe si afiroatoao oetcaaò dì sape- 
rarsi attaccando; qai ao. 

' Coase ipoiìiza il gioTO dì uaa aquadra? 

«PeraieèimportantìssàDoavereiaaaafor- 
msTinnrduepòste,UBadtfesaa»iuaciieasw- 
cura più spettacolo raPsat andò ma po’ le mar- 
catmu e mi ceatiocamp^clte sì piuoocupa 

CUOCIeto; P^iM^a uà centrocampo 
rattoooo». 

«SssaAe dire che occorre sfrattare le fasce 
latcralL am poi biingaa saiieiu elleCMars i 
cross, rsre i ccoss noa sigaifìrs aadatu sai 
fondo e qaindi BNtlsiu il paBone là ia men», 
,nia aadsice sai fondo e m sttrr c 9 pa B ons ài 
casitiu sai cfimpsgan dì squadra». 

Lei in soslanxa dfoe: OH m Italia pròna ci ò 
9 aoa pr sad wt l a , poi si cste a , ael 
ossibBe, di attaecare. 

lafatti è oosLPiu ndiamo rultima partita di 
' cump ioa ato fra Botocaà.a Bneadà. Corto. 1 
b ras cò iBl sono stodtS&sùni. Haaao vòMo, 
■M siBoanandota, qaìuMo edeio si è visto a che 


spettacolo c’è stato?». 

E lei cosa fa? 

«la que^ mesi bo cercato di adegeanni alle 
cantlerirtìche dò campiooato itoliaao e in 
portioolare a quelle dei Boleg n a fra Pal- 
tiOk è squadra rinnovato e die non ba na golea¬ 
dor, che so, tipo Altobdiì o SavoUL 

La sua iMtamorfosi ia cosa conòste? Ades- 


reqaiiìbrK^ più arretrato. 

>qicio: hi breve tempo ho dovuto cambiare 
sdriecoae. Nd Portogucsa «metavo dalla 
lartì ìa su, qui sto mólto jm avanti cd 


gi Rndìca. Sto stndhwdo. 

I giocalori stranieri arrivati in Italia iptoato 
me inono nd aostio campionato? 

Pifliamnri diiaro: lataato bob tatto le 
squadre ce l’haaao, poi aa calciatore straaiero 
soltaatOy per quanto bravo sia, è sicurameate 
an’attraaone, qualcosa ìa più, nm amolata- 
assnte aoa può risolvere i p cob l ca si , gh equili- 
bfi dd^md qo. laoltiy a Bùimsì ek m e m iprò^ 

un po’ di te mp o per rambìeatameato. Non è 
Pera dei bilsn^. ^ 

riBnoo vannini 


ecoaienti. poi passano in pri¬ 
ma squadra e si trasformano, 
a stento riescono nd espri¬ 
mersi su livelli suffìcìemL 

Sortilègio? Fatalità? In- 
fluetae nefaste? Altro? Cosa 
frena il decotto dei giovani in 
prima sqnadre? ' 

«Una serie di condiziona- 
mentinegativL II giovane nel¬ 
la “prirnavertf’ ka respomsa- 
biUtà minori, il risuitato non 
è fondattremale come in pri¬ 
ma squadra. Quotalo è cltia- 
mato in prima squadra il 
“primavera” viene a trovarsi 
il più delle volte di fionie a 
responseàUità più g randi di 
Imi. Ed ecco FapprensUme. la 
paura di sbt^iare. la paura, 
in defìnittvm, di giocate... E 
q u ando riesce a superare gli 
handìcimp pricotogià. lo fa in 
’ym g o a m”. Vede à dire che 
divemmunhnegrato.uno€iaè 
che ha imparato ad eKcettme 
certi c on dUion emte m i. Di qui 
FappiattlmeMo ddia perso- 
nal ttà teerdea in campo, di 
qulil memseper più tenere fe¬ 
de a certe promesse». 

Il rimedio? 

«ftmttoetosempBee. Ilcal- 
clo éanrebbe ritornare ad es- 



Ma sarà 


aosstbU^» 

Marino M orqtioidt 
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